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’ to alzai tant’ alto ,

i f Vanta poggínffe mai toſta.

W' mmm”,

ñ A la ſuperba c bella impreſa

- , p l’ala

vvDel mio penſier troppo am'—

moſo , ed alto; *

D a duo begli occhi nel primíero aflhlto

Vinto rimaſi , e per maggior mio mah:

M’accorſi toſio chè che" troppo ſale ,

Cadendo poi , tanto più nuoce il ſalto .

A rſe le piume io rovinoſo a terra

Cada, ove del mio ardir l’aſpM memoria

Più che ’l prrflente danno oggi m’attrifla .

M a non mi ſi potra‘ tor mai la gloria

DLL-ver’ impreſa così nobil guerra ,

Ove perdendo ancor’ onor s’acqmfla .
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‘ Q—u a í L A notte sì lunga , ond'ERcon nacque,`

Se foſſe 'ver ciò , che gli antichi ban detto ,

Che ’l Sol per non turbar l’altrm' diletto

Tante ore e tante aſcoſo in mar ſi giaeque:

E quel sì lungo dì , quando a Dm piacque,

Moſſo a merce‘ del popo! [ho diletto ,

Cb’ai deflrieri del Sol foſſe interdetta

Per tanto ſpazio d’attnjfar ne l’aeqne .

A lato a queſte notti , e a que/ii giorni ,

Cb'io paſſo quì fra tenebre, e tormenti ,

Elle' furon breviſſimi ſoggiorni .

M a s’ni begli oeebt, e più. che ’l Sol lucenti ,

Amiche ſtelle *vorran mai ch’io torni ,

Le notti parranno ore , e i dì momenti .ì

Q1] A L rapida pratella sì repente

Fe ’Z mio tranquillo mar turbato , e río 3

V’fon le fiamme , Donna , che vid’io ’

Arder nel *Doflro tor sì dolcemente E

S e ne l’onde di Lete fujjer ſpente

Domo poter :ì forte in *voi l’obblìo 3

Crndel , eh’nn tanto amor com’era il mid

Vi ſoffi* in un dì ſol tolta di mente .

S e ben degna cagion da me m' ſmoflè ,

Com’ eſſer può che fieno in sì poche ore

Tante catene rallentare , e ſtoffe E

_O mbra d’amor fu il -ooflro, e non amore ,

V0i mi moflrate il lume , aeeíoeebe fofle

La noja de le tenebre maggiore 3

.AL
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A L -r o , famoſo , e celebrato nido ,' `

0nd' il gran Cigno nſcìo , che nuovo ſcarno

Porſe agli antichi , e con bel canto adamo

Ne inſegnò il modo di più nobil grido .

C orrer Vulturno al ſuon , fermarſi Aufidd

Veduta awe/Zi , e ritardarfi il giorno ,

S’ei non [degna-ua altiero il fizo ſoggiorno ,‘

Di‘píù bell’ acque 'vago , e d’altra lido .

'A ”venturoſo più d’altro terreno ,

Se con quel Cigno uſ'cìa quefla colomba ,

Cb’or t'ha di nno-va gloria il grembo pieno!

S aria MECENA , che fra noi rimbomba '

Men noto , ella più chiara , e nel tuo ſeno ,

Ou' egli ebbe la cana , ami:: la tomba 3

u A 1. fieno adombrar mai candide vele;

ual montagna ne l’acque il piè naſconde ,

Qn_al sì diſerto lido button l’onde ,

Che non rimbombi de le mie querela 3

”al *vento ha ’l Cielo , che ’l nfibiarí, o vele;

E che ’I fiero Adria turbi , o che 'l ſeconde,

Che riſcuota le ſol-ve , o che le :fronde ,

Cui del mio mal l’alta ragion [i cole 3

(Lume onde e peſci ha il mar quaſi omaíſanna

Il mio foco , e s’io piango mi dan fida

L’algbe , e l’arene , che ’I ſno lettofanno .

E queſta fiera , che morir mi 'vede ,

Vanta più corro il Mondo , e d'anno in anna

Nel duo! mJa-vanzo , tanto men rm" crede.

A 2-. Ss
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S n le virtù de l’erba , e de la pietra J

Con che ſaldar la piaga mia mortale

Sdegno , e ragion non mi laſciavan tale ,`

Che ferro , o fiamma più non mi penetra 5

Quella ſola, and’ amor ſue penne impetra

Colomba , ch’al mio nido aperſe l’ale ,

Piagato m’avria il cor d'un’ altro ſirale,~

E deſio il ſuon de l’addormita cetra .'

O nd’ io cantando l’alta ſua beltate ,

Se non potea mandar sì lungo il grido ,

Che ’l Ren m*aveflè udito, e l’Ernao,e 'l Ebroë

'A vrei le voci almen tanto innalzate , '

Cantando al patria ſuon del rauco Aufido ,

Che’l Po m’avrebbe inteſo,e l’Arn0,e ’l Tebro.

 

O n qual‘ invida man , qual fier ſerpente

Sparſe tra ’l mio bel dolce un tanto amaro;

E 'l viver mio , ch’era sì lieto, e chiaro,

Volſe in oſcuro , e triflo sì repente?

D ove è il bel dir , che ſoleafar contente

Le voglie mie , dov'è il mirar :i caro?

Laſſo , che a forza dopo il danno imparo

Temprar col ben paflato il mal preflente.

'A mar , che in terra vaghi, e in Ciel dimori ,ì

S’eſſer dovea :i brieve il ben, ch’ebb’ io ,

Perchè al buon tempo non dicefli muori 3

N on perchè ſiate avverſe al dolor mio ,

.Fia ch’io non -u’ami , Donna, e non v’adori

La ſpeme può morir , ma no 'l defia . ì
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_C 1 N *r` A r , or mango , e ſe nel. duro‘ petto

De la nemica ”n'a dcflafle il pianto

Tanta pietà , quanta ſe gìoja il vanta ,

'Vi-Wei nel dual , qual 'uijfi nel diletto :

M a chi mi fa cangiar 'voce , e ſoggetta

L’umor degli occhi mzei non degna a tanto;

Così malgrado mio con-Men che quanto

Cantai di ſPeme , or pianga di ſoſpetto .

E perchè ’l pianger mio m’è più mi ſpiacoia ,

Che ’l gradirei , fe ciò non foſſe , molto ;

Qtiel , che più. dir dovrei forz’ e‘ ch'io caccia.:

O r poieh’ io piango , e la mia Donna 'vuole ,

Che ceti il mal , ch’a pianger m’ha rivolto ,

Pio-vano gli occhi, e agghiaeein [e parole.

N o N fu *nano il romor , che 'l Mando ”di-:fa

Cb‘era lonta” di -uoi dz' 'vita ſciolto ,

Che parte in me d'allor non reflò *aim

Che ’l 'uoflro lume agli occhi miei fu tolte!.`

'L’ alma nudrita a l’aria del bel *volta ,

Come di tanto ben porca flar pri-oa 2

Mancando il cibo , and’ ella fi nudriva ,

Ioſm’ tra pochi dì morto , e ſepolto .

E ſe 'ui par ch'a-uanzì il creder naſtro ,

Che rieda al petto Palma , and’ era uſcita ;

Da mi naſce il miracol , ch’a 720i moflro .

F u tanto in Ciel quella pietà gradita ,

“ Cbe di mia morte apparve nel cor ?Joflro ,`

Cb’a! cener‘ di que/2' oſſa impetrò 'gita .

’ A 3. ' 5%
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S P. Bmw-n da wi quella pietate ,

Che in ogni caflo alberga e nobil petto ,`

Volete , anima bella , tormentarme ,

Piacciavi almen ch' io poſſa a mio diletto,

Mentre porto il martìr , che *voi rm date ,

Del mio duolfra me fieſſo lamentarme :

Non mi *vietate l’arme ,

Che più ſovente adopra chi men pnote;

Fate , ſe mai percuote

O *voce , o ſoſpir mio l'orecchie 'voflre ,

Che ’l bel mito non moflre

Segno , che ſpiaecia a 'uoi ch’io mi lamenti :

E queflo ſia il riflor de' miei tormenti .

D a’ miei tormenti lamentarmi intendo ,

E piagner le mie colpe , che ſon molte;

Non gia di voi', cagion d’ogni mio bene;

Che ſe *voi m’ueeidete mille *volte ,

Mille del mio morir grazie *ai rendo;

Nè ’l maggior danno , che da *voi mi ‘viene

Può recar tante pene ,

Ch'aggnaglino il piacer , che da 'voi naſce ,

Bando il penſier [i paſte ,

Non pur l’occhio , di *oofira alma beltade ;

Nè tutta la mia etade

- Patria in parte pagar quanto a *voi aleggia‘

Wet punto ſol,che i be’ 'Doflri occhi io Peggio;

O x M n' , che in nominar'vi , occhi beati ,

L’alma [i dtfla per laſciar la ſede

.Del cor , cio-ue con 'voi regna-aa in pace;

r
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Or ſen 'vorria ſuggir , tanto *ai *vede*

I'm' entrofolgorar d’ira infiammati 5

Onde 'viver non *vuol , ſe a *voi non piace i

Cbe ‘quel , ch’a 'voi diſpiace ,

Ella non può gradir’ , e s’alcun' ore;

S’indngia a far ch’io muori: ,

Va ſperando che l’ira al ſno fin giunga;

Ma s‘eflî-Îr dee più lung:: ,

Squarceriz‘ innanzi tempo il ſuo bel 'velo ,

E non iriì , ſe non *vi aggrada, in Cielo .

C H 1 le guerre , e le Pal-'i , e ’l bene , e' ’i ma!”

Ed 'ogni ſu:: Fortuna attende ſolo

Dal ciglio di ſua Donna , e non d'altronde,

Oggi conoſcer può qual ſia il mio duole ,

Veggendo ch’ai begli occhi più non cale

Cbe i miei dì e notte verſin’ amare onde;

E i dolci ſguardi , donde

Io prender: 'vita , or mi minaccia morte :

'Veggio le belle parte

Di rubini , e di perle per me chiuſe ,

Onde Apollo , e le Muſe

Uſcir [clean ſovente a darmi aita ;

Tale/ae‘ nè lodo ſpero più , ne *vita .

N n‘ la *vita piacer , nè l'onor gloria

Patria recarmi , ſenqa il dolce e coro

SguardO, e ’l bel riſo,e gli altri don, eb'infieme

Condìan d’alta dolcezza ogni mio amaro .

Deb tolga del paflìztol.: memoria

Chi del futuro mi ‘vuol tor la [Pemeç

* A 4- .Ab
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.Ah laflb , e qual’ uom game

Sì fotto i pie‘ d’Amor’ , e di Fortuna ,`

Che non' reſpiri alcuna

Volta , e non ſenta men le gra-Dijon” 2

Ma io dolente , come

.Alleggerò il gran peſo , che m’ha opprer ,`

Se quel ,› che più m’aggra‘va ſono io flefl‘o E

C H 1 u N’ 041 n d'alto mal fi dale , e piange ,`

O quanto nel dolor trova conforto ,

Qèando a piange-r non ha proprio fallire;

Ma ſol fi Può lagnar de l’altmi torto :

,Miſero me , che più m’affligge , ed ange

La colpa del martir , ehe no’l martire ;

Che s’io Potejfi dire

Che’lfallo altrui,no’l mí0,ſa eh'oggi i9 mnoja,

Nel Mondo non è gioja ,

Che pareggiar poteſſè il mio dolore E

Ma perchè ſei l’errore ,

Ch’a ſoffrir tanto dnol m’ha condannatd ,

Piango la pena aflai, ma più il peccato .

I. n mie gran colpe , o ch‘ io mi varchi, o defli,

Più gra-w' ſempre mi fifan ’vedere ,

E la tema m’ajfligge in mille guijè :

'Ve/Ze ſon qnellefurie nltrici, e fiere ; _

Che ’l dì e la notte avea d’intorno Oaxaer ;

Da che nel ſen materno il ferro miſe;

E s’ei la madre ucciſe ,

lo fallní più , benchè minor fa il danno;

Che ſe l’offlfi s’hanna

" ' Aflíj
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ſiA filma’: quanto 'val quel , che s’offende ,

Qy—al pena fia cb’ammende

Il mal , ch’io fa‘ ; poſciacchè [Pizzequ a 'voi ,'ì

O di tempio e d’altar degna fra noi.

s I’m-me , con cbc il Mondo qua/i ſempre ,

Vauda ha ſdegno maggior ſuol winter D10,

Efargli l’armi ſm' cader di mano ,

Non acquflflan perdono alfallir mio ,

Biſbgnerd cb'in acqua io mi dzfiempre ,
ì Piangendo, laſſo, il mio peccato invano .

Ma '00:' , che de l’umana

Sì poco avete , e del divino tanto ,

Soflerrete che ’l pianto

Vifaccia ognor più pronta a darmi ſcempio 3

Deb non togliete eſſempio

Dal Mondo , ma dal Ciel’ , anima eletta ,

Piaceia‘m‘ più il perdo” che la 'vendetta .

s l’acqua , c’ha” 'aerfizta gli occhi afflitta' ,

E 'verſemnno ognor , finchè la *vena

Morte del ſangue lor pietoſa chiude ,

Sparfa avejfler per D10 , qual MADDALENA ,

Forſe innanzi al morir mille delitti

Avrian purgatz' con la ſua virtuale;

Nè fiume , né palude

Uopo furia , che ſotto noi Naſconda ,

Per lavar queſt’ immondrz

Anima , che ſe in vita ebbe l’inferno ,

Perchè ’l dolor ſia eterno ,

Di là non awd Pace a l‘aſpm guerra ,

Píſſh*
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Piange nel Mondo , e piangerà [atterra .

A N20 N, raroſi trova

Oſlinata durezza in cor gentile;

Va dunque , e tutta umile

Inchina ala mia Donna , e perdon chiedi ;

Dille , haciando i piedi ,

Che ne i begli occhi , onde bandito ia ſono ,

Spero trovar pietà non che perdono .

S’ E c L 1 è pur ver che piaga' anti-veduta

.Aſſai men daglia , e chi s’avvezza al male~

Senza di tempo in tempo men 'cordoglio ;

Prima ch'altri mi avventi il fiero firalc ,

Se’l ſuo corſo crude! pieni non muta ,

Dolermi innanzi 'l colpo e pianger voglia;

Acciocchè ,‘ s'or mi daglio ,

C01 duol preſente ſcemi il duolfuturo ;

Over quel cor sì duro ,

Cui non cale del mio, nc’ del ſua danno,`

Se tanta for-{a avranno

L’onde degli occhi miei , farci pietoſo

Cangiando il fier voler , che dir non oſo .

› DAL
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‘JD A 1. di , che ’n forza altrui mi ſpinſe Amore ,~

De le ricchezze , 0nd’ il bel ’oi/ò e‘ adorno,

Mai nulla , oltra la *vi/la , defiai .

Che come il Sole balia a darne il giorno ,

Così degli occhi ſuoi l’alto ſplendore

Balla-0a a conſolar tutt’ i miei guai :

Lajſo , e che fate ornai ,

Se a chi più perde più dolor con-”ienſi ,

Vie‘ più che gli altri ſenſi

Cominciate a moflrar'ui , occhi dolenti ,

Mentre al Sol ſiete intenti ,

De le flitnre tenebre preſaghi ,

Altro che lagrimar nulla vi appaghi .

O 1 m z‘ che dico E e perchè U0 turbando

Col mal, che naſcer deve il ben, ch’è nato 2

Or non è meglio ch’io mi *aim in gioja ,

(Manto *vi-ver mi lice in queflo fiato}

Cheflruggermi anzi ’l tempo lagrimando :'

Fuggan dal petto mio cordoglio , e noja ,

E la tempefla muoja :

Bando avverrd che ’n tenebre io rimanga ,

.Allor 'vo che ſi pianga ,

.Allor del pianger mio ſi faccia un fiume :

Ma mentre il mio bel lume

.Av-vien ch’agli occhi miei chiaro riſplende,

Nè lagrima, nè dual "uo che mi offeuda .

M A voglia , o no’ con-vien ch’io *zii-va lieta ,ì

Perchè ficonÌe innanzi a fieri ‘venti

Fogge la folta nebbia , e ſi dilegua ,

Così



l , .q v,… l "l r ñ ‘anch-4‘.,

M i *1“* " **r-

'n- L U I G I

Così l’armata fluol de’ miei tormenti

Fugge da la mia Donna, ond'io m’acqueta ;`

E mentre veggio lei col duolo ho tregua .-_

Ma quel , ch’al Cielo adegua

L’inferno mio, *voi ſiete , occhi , ‘voi ſiete ,

Stelle lucenti , e liete ,

Stelle a la 'viſta altrui , Soli a la mia;

E *voi , che l'armonia

Del Ciel portate gemme , ond’ eſce e 'viene

Wal ſuon , che mi diflrugge, e mi mantiene.

M A fra tante bellezze in terra ſole ,

Non è ſenza cagion , chi ’l ver miſura ,

Che la bocca e le luci abbian la palma ,

Perchè non potea dar l’alma natura

Men dolce *varco a sì dolci parole ,
Ne‘ men belle fineflre a sì bell' alma;v

O avventuroſa ſalma ,

Che d’anìma sì bella se' portata ,

O anima beata ,

Che porti sì leggiadro e ricco panda .*

Ahi duol troppo profondo

Ove mi tiri 3 ecco interrotto il canto ,

In mezzo del gio” mi aſſale il pianto .

I u mezzo del gioir con-vien ch’io torni

A le laſciate lagrime , ai martiri .~ ì

Che farai laflb E non so chi mi dice ,

Bando pri-”o _ſarai del ben, ch’or miri,

Ne‘ più 'vedranno Sol tuoi neri giorni 3

O diffavventuroſo , ed infelice ,

 

. Ch‘
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Che più ſperar ti lice , ~

Se quando il Sol ſereno e caldo poggia ,

"Tn temi neve , e pioggia 5

.Ahi ſventura crude! più non ”dita ,

.Ahi diſperata *vita ,

Che del ben non mi giova la prejënza;

Tanta è del mal fntnro la temenza .

n pur can-vien ch’a pianger mi condanm‘

Amor , che cieca ia mi rimanga , e ſolo ,

Non laſcerò I’incaminciata iflaria :

Ma s’eſſer può ch’io 'ui-ua in tanta duola

I punti, l’ora , igiarni, i meſi, e gli anni,

Le *voci , l’intelletto, e la memoria

Ia conſacra in fica gloria;

Benché in più lieto flil cantar ”era-ua ,

Se 'l Ciel non ſi turba-va :

Ofuror de le flelle , a dual' eterno ,

Venir l’orrihil *verno ,

(Manti’ ia attendea la lieta primavera;

Ed a l’aprir del dì giunger la ſera .

A'N z o N , poichè Madonna

A tanto dnol riſerva gli anni mici ,’

’Sì razza coma ſei ‘

Gittati a piedi ſnai , lagrima , c grida ,`

Pregala che mi ”cc-ida ,

Pria che la luce mio ne parti ſeco :

Che men danno è ’l morir , che ’i viper cieco;`
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GIAMBATTlSTA DI PALMA L

IA‘ 'veggo il lido , e *vegga

~ il 'viein porto

Del corſo amara di mia flan

ea 'vita- ,

Che lungo ſembra in su l’età

~ fiorita ,

ì E conoſc’ or quanto fia brie

-ve , e corto..

M a sì di gra-m' ed atre colpe io porto

Carca la nave mia quaſi fdrufcixa ,

Cb’o-ue celefle man non porga aim ,

Reflar pavento in torbid' onda aſjbrto:

;l n te ſolo fperar dunque degg’ i0 ,

Padre del Cielo , e per te ſolo io ſpera

Campar da l’acqua perigliofa , e ſchizzi::

N on conſenttr che ’l tuo nemico , e mio

Di ”uo-ue larve ingombri il mio penſiero ,

E mi comanda la bramata ri-ua,

  

Fon;
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F o R M A s -r n degno monumento eterna

E con tragici carmi , e dotte rime ,

Vie più ſaldo che bronzo , e più ſublime

D'ampia mole , che s’erga al Ciel ſupernol

N on pioggia, od Euro , o tempefloſo verno

Crollar potra giammai ſue altere cime 5

E qual’ apra immortal , cui nulla opprime ,`

Ha la fuga del tempo e gli anni a ſcherno .

C oxì poteſſi anch' io l’onda di Lete

Laſciarmi a tergo, e ſeguir voi , che ’l vola

Per sì ſublimi vie largo ſciogliere .

M a l’atre cure mie reciſo m’hanno

Le piume ; e l’alme Dive ora in voi ſolo;

Pur come in proprio nido , albergo fanno..

~S c A n s o cultor de‘ Numi, e a fren diſciolto',

Seguendo or’ eſca ’Uil d’empio Signore ,

Or’ inſano ſapere , in cieco orrore.
D'ignoranzia errai pur gran tempo avvolto.ſi

E ccp giro or le vele ; e indietro volto , '

Cerco reiterar corſo migliore :

Tania , ma giunge pur , giu/io rigore ,

Di Cielo irato a ſulminar rivolto .

G id , come flella a mezza notte addita

L’ignoto polo , e a’ naviganti porge

`Nel maggior duhhio lor ſpeme , e conforto ;`

EV' iva' luce del Ciel la via ſmarrita

Mi moflra , e de’ ſuoi rai m’affida, e ſcorge;

E fia mia colpo ove _non giunga in porco .

Fun-e’



  

**.7 :1- v:. 

›

‘ ‘ E
ñ… . 02.."r ‘i' w 'E’

\

- ’i6 GIAMBATTISTA Dl PALMA.

F u L m 1 N A N r :e ſovvienci ilſommo Giove

Regnar nel Cielo, o ſe, ſcuotendo il Mondo,

La-terra , e ’l mar travolge inſin dalfondo ,

E contro gli empj alta vendetta muove .

M a qualor ſopra noi ſue grazie piove ,

E n’arride al deſir ſato ſecondo ,

L’uom ſpegne in ſuo penſier lieto, e giocando

La memoria di lui , non pur rimuove .

D unque il temuto ſuo giulio diſdegna

Fia che poſſa da cieco, c lungo obblio ,

Più che le tante ſue grazie deflarmi Z

E i di nulla degno sì nobil farmi :

Ei lavò colſuo ſangue il fallo mio .

Ei del Ciel m’apre , ove ch’io l'ami , il regno.

G 1 A‘ l’umil tetra mia rocav, and’ io ſparſi

ln vario ſuono i miei penſieri in rime ,

Talor cantando ilfuoco , onde tutt’ arſi ,

Talor le laudi altrui altere , e prime ;

C onvien riprenda , or che vegg’ io formarſi.

La d’Elicona in su l’eccelſe cime

Simulacri d’onore , e conſacrarſi

Di qucfla Coppia al bel pregio ſublime .

C 'oppia regale , ecco ancor’ io ne vegno

Divoto a conſacrarvi il rozzo ſlile ,

La man , la cetra, e que/io baffo ingegno .

I ntanto il Ciel conceda omai ſecondo ’

L’evento al-deſir noſer , e di gentile

Progeiiie nuova orni l’Italia , e ’l Mondo, .
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’EccELSA immago invan del

gran guerriero

Ritrar tu cerchi,mente auda

- ee, in carte , _

E l’ opra tua fora perduta ,ſi’

‘ ì e l’arte, .

Val chiſegnarla in marmo

ebbe in penſiero.

..A ltro che in Ato il ſimulacro vero

Formoflì ei ben sì grande in ogni parte

Con le 'vittorie ſue per tutto [Parte ,

Che fianco è d’ammirarlo il Mondo intero’.

L’ Italia tutta , e la Germana terra

Moflran di lui sì alte impreſe , e tante ,

Che non fur 'vi/Ze mai maggiori in terra :

E d or pel gran 'valor , che in ſe rinſcrra ,

Plcn di gloria l'Impero ad una iſìante

Veduta ha il Trace, e ſua gran forza a terra.

Vor-um n. B VXDE

*1;
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18 G I A C I N T O
V 1 o x1 l’lheria il vgran guerriero Ebreo' _

In ſua favella chiara , e nel ſem/”ante ›"“' A

E quafi 'viva face a tutti avante

L’opre , che in armi in pro de‘ſuaigid ſca..

E hen di lui , che ’l canto egual rendeo

’.Al ſua 'valore , il name in guiſe tante

Riſule , che ſia ſempre ande ſi 'vante ;

Poſciachè tanto ſar-volar poteo .

O r che ſuoi fatti gloria/ì egregj

A noi tu ſpieghi con sì culte rime ,

(Mal fian di tante tuefatichc i pregi 3

D riti' è ch’ltalia tutta a tele prime

- Lodi conceda , e che non men ſi pregi

L’Iheria del tuo ’ngegno alta , _e ſublime .

 

I

L’ o R m n del fera , e ſanguinoſa Marte

Gran tempo già con alta onor preme/_li ,

E in. mezzo-a l'armi aſjai hene adempie!? 5. A,

Di ſommo Duce , e di guerrier la parte.

A more or più non 'vuol , che sì dur’ arte

Segui , e di lui ſal *vaglia in te ſi defli 5

Onde in tua prole rinnovato refli

ll valor da te ſparſo inzogni parte .

E cco che in dolce nada- alta Donzella

Uniſce ceco di-valor nonñmena,

Che adornadi. *virtù leggiadra , e bella ;

R endi il comun deſio :tu-paga appieno ,

E a noi, per lei., tuoi pregi or rinvio-vello‘ ,

Mentre lÎAurora ſpunta in Cielflereno .

.ñ BEN
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B- E N‘ 'conobbì io , Signor , eb’ ajflzi lontano

Fu ſempre il tuo penſier da lieve onore ,

(Mando in pro de la Patria , e non invano

La mente oprafli , e ’l generoſo core :

M a perche’ tarda era in ſeguir la mano

I tuoi gran pregi , e quel *ue-"ace amore ,

Che a te flringeami , con giudicio ſano

Temprar penſai l’ardire , e 'l mio furore .

L odai perciò degli avi tuoi l’ifloria ,

Di cui ,ſe invidia, e maraviglia altri hanno,

Nulla :o ben , cbedi lei eerebigloria 5

P ago di quella alta virtù , che gode

In ſe meet-ſn” , e eli appo que‘ , che ſanno,

Quella , eb‘ è propria , e‘ ſol veraee lode .

(Lu s L ſaggio , e giuſlo , ob’or nel gran ſenato ,

Wal duce ſiede , e tra più chiari pregi

Sen vola adorno de' ſuoi fatti egregj ,

Ecco pur giunto a l’amoroſo fiato .

~A flrea , cbe in ſen nudrillo arſo , e ’nfiammato

Il volle , e pari a i rieebi illuflri fregi

Donna gli die d’alta' coſtumi , e reg),

Per farlo in tanto amor lieto , e beato .

E ila acceſe il deſio , perche‘ qual Sole

L’opre ſue grandi ia futura etate

Vive miraſſe ne la jìia gran prole .

N azzefeliei dunque , e fortunate : ~ ó

E voi alme gentili al Mondo ſole ~, .A.

Che fofie a tanto ben dal Ciel ſerbate. `~ "n

. a B 2 NON
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zo G I A C l N T O

, N o N perche’ la mia lingua ancor non ſcioglie:

A dir l’acerba ifloria de’ miei danni,

Avvien pur ch’ altri di sì lunghi affanni

La grave ſoma a raccontar non taglia .

V’è la pietd , che quefla frale ſpoglia

Mancar già vede in ſul fiorir degli anni ,

E per lei parla , e fin’ al Ciel gl’ inganni

Tutti diſcuopre , e l’altrui cruda voglia.

P arlan gli occhi ,per lei fatti torrenti ,

` Che invan cercar con lor continuo pianto

Di render l’ire , e gli odj interni ſPenti _.

P ariano tutti i miei ſoſpir dolenti

Con trifla voce , che ’l cor laſſo intanto

Manda ognor fuori , ſe, ben vanno a’ venti.

S, 1 o N o n ,gli avoli voflri in pace , e in guerra

Famoſi , e chiari , riveder per voi

L’1talia ſpera , eiprimi pregi ſuoi

Rinnovati per lor mirare inv terra .

D i quante ha in grembo la Germana terra ,

Che furo in prima , e che ſaran mai poi ,

Donna tale ella ha ſcelta , in cui ſi ſèrra

Tanto valor , ch’ e‘ maraviglia a noi .

M erce‘ di lei vuol la ſublz'tne , e chiara

Voflra progcnie , con bel miflo inſieme

Del lattn ſangue, e del Germana uſcita .

E eco che tutta lieta orſi prepara

.A cantar voſire glorie , e con gran ſpeme

A alte nozze gid_ vi chiama , e invita.

L.. Gun
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G x R 1 pur come ſuole empia Fortuna;

Ne‘ ſazia ancor di tanto ſirazz'o indegno ›

Volga ver me , colma di rabbia, eſdegno z '

(Mente ſciagure il Mondo accoglie , e “dum -

R enda mia vita ognor dolente , e brund

' Chi sì mi tiene , e lei conduca aſcgno

Con l’artiſuefallaci , e crudo ingegno ›

Che trifla più non fia ſotto la Luna -

V egga a’ miei danni ogni più caro inteſo ,

E per colmarmi di maggiore angoſcia -

Con falſe accuſe ancor mi merda , e ponga-

C aggia infin ſotto il grave orribil peſo

De’ danni miei , sì ch’ io non ſorga p0ſcia5

Nulla fia che l’ onor da me iii/giunga -

.A L m n felici , cui ſu dato in ſorte

Raccorre in un l’alto valore , e i pregi

Dc’ genitori ,e le virtuti , ei regj

Coflumi inſieme in dolce nodo , e forte :

D a voi la Patria con beata ſorte

Immortal copia diſublimi egregj

Spirti or’ attende , ondeſí vanti, epregi

In ogni etti d’alme sì chiare , eſcorte .

V oflr’ alta prole in su l’amene ſponde

Del bel Sebeto i ſacri cigni intanto

.A noi fan chiara , e ’l Ciel lieto riſponde;

V efl’ ei la terra di fiorito manto ,

E gli augelletti infra le verdi fronde

Vaghi accompagna” lor ſoave canto .

3 52-‘ _
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S 1 c N o n d’onore , e di 'vir-tute amico‘,

In ben’ oprare ognor fervida ardente ,

Se 'vera alberga in te pietà , pon mente

z Aigravi danni , al mio penare antico .

V edi ch’ ognor l’inganno mio nemico

Contro me agli-{za il 'velenoſo dente ,

Tu giuflo , e pio , tu , che ben puoi, la mente

Volgi a ſottrarmi da sì fiero intrìco .

L a liberta‘ , che qui mi 'vien conteſa ,

Colpa non mia , ma ſol d’altrui diſdegna ,

Opra (il ſrflo anno egia ) ch'a mefia reſa.

F a che il Sebeto mio di gioja pregno

Qd-a mia *voce , a le tue lodi inteſa :

Oſaldo ſcudo , o mio fidoſoflegno .

N o N luſinghiero , e 'vano amor ſal/ace,

Spirtr'ſublz'mi , i ?Joflri cori a‘v'uinſe 5

Ma quel ſincero di laſsù z-erace ,

Che a ſei-bar l’uman ſeme il Ciel quì ſPinſe.

inel , che noſlr’ alme con accordo , e pace

Uniſce , e lega , e chiaro in noi dipinſe

Ilſonimo eterno Amor , qual ‘vi-va face,

Che da tutt’ altre ſpecie l'uom diſlinſe ;

Qui/io concorde , e *uo/cr ſaldo chiede,

Or che 'voi giunge in compagnia di ‘vita ,

E col Toler-fincera , e pura fede .

S ì fia che 'uoflra prole al Ciel gradita ,

Calma de’ beni ſuoi , confermo piede

Per tutto andrà d’ogni alto onorfornita.

" Ov:
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O v n deggia tro-var pictate , e aim

In quelle gra-oi , ed angoſcioſe dog/ie ,

Lajſb, i0 non sa , so ben che ſempre accoglie

Nuovi martir la mia penoſa 'vita :

S o che mia libertate e’ a me rapita ,

E che colui , che la mi ſura , e toglie

Vefle ferinc , e non umane ſpoglie ,

E a piagner ſempre , e a ſoſpirar m’in‘w'ta e

S o che in tal pena 'ui-uo, oggi è’l jeſi’ anno ,

Sa che la ſpeme ognor da me più fugge o..

So che prende *vigor la frode , e inganno :

S o che mia *vita morte avida fugge ,

So ſana ſcampo di sì grave danno

Ch’ ella a tutt' ore ſi conſuma , e firugge‘ .

A L r n 1 penſieri , ed altre cure or deſla ,

ALT-Emo , in me l’età canuta , e gra-ue ,

Spento è lo flil , ch’ Amor gia sìſoa-ye `

Diemmi , e la mentefe ſpedita , e preſla .

F era immagin di coſe atra , eſuneſla

M’appar d‘avantí,e lei,ch’ogni uom quì pane,

Sicome in alto mar ſdrucita na’ve ,

Star moflra l’alma a me fra ria tempeſla .

D e’ due nobili Spoſi , ch’ ora inſieme

Amor congiunti ha in dolce nodo , eforte, ‘

Cantar tu puoi l’alto ‘valore , e i pregi .

S e’ tu nel fior degli anni , e te non preme

Penficr vicin di ſpa-ventoſa morte ,

*E di 'vera acquiflar gloria ti pregi .
4. Sxſi
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S 1 c N o R , che cinto di purpureo manto ,

Con ſalda voglia , a ben' oprar'-inteſa ,

Spargi di lume , qualgran face acceſa ,

Eterni raggi al ſacro coro , e ſanto ;

I pregi tuoiycb’ agli altri ban tolto il vanto ,

Son troppo dura , e faticoſa impreſa ,

E indarno io tento col mio rozzo canto

Seguir la mente a dir di loro acceſa .

L’ alta virtù , che in te ſin da’prim’ anni

Ebbe sì chiaro , e fortunato nido ,

Cb’ al Cielo omai per te lieta ſen vola .

P EÎ‘CÎJÈ di, loro in ogni parte il grido

S’oda , ne‘ de l’obblio ſentano idanni ,

Ritrarli in vive carte ella può ſola .

.A I. T A vendetta ben del tempo avaro

.Fe/ii , ſpirto ſovra” , mentr’ eri in vita ,

E ,‘ ſe dal corpo la bell' alma è uſcita ,

Rimaſo è il nome immortalmente chiaro .

L a detta ſchiera, con eſemplo raro ,

Accolta inſieme , non pur tua partita

Piagne 5 ma tutta a l’alte lodi unita

Staffi di te ,ſuo nobil duce , e caro :

E lla , mentre or’ a la beata parte ` 'ì

Gode il ben di laſsù verace eterno ,

Per ~tutto i pregi, e le tue glorie ba ſparte;

O te felice , che ’l gran Solſuperno

Fruir ſapefli , e chiaro in mille carte

Reflar fra noi , del tempo, e morte a ſcherno.`

ñ - WE.
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u E s *r A .Donna immortal, che l’dlio › ‘ñ’ PW“

Immenſo Ciel contempla , e ’l ſuo Fattore,

Uſcita fuor d’ogni volgare errori‘ 2

Aperto vede quel, ch’ e‘ a l'uom più oſcuro.

V ede ilgran D10 , ſquarciato il velo imparo

Dc’ ſenſi , e va sì diſc fleſſa ſuore ,

Che l‘infinito ben per via migliore

Ne ſpiega , e ciò , ch’è più difficil duro .

F elice lei , che in giovanile etate ,

Lungi dal vulgo , e da’ penſier ſuoi ſciocchi;

Tant’ oltre ſeppe con ſua mente alzarſ' .

M a più felice te , che volger gli occhi

Sapefli , Rossx, a ſue virtù pregiate ;

Nè i tuoi penfier ſur , lei lodando ,ſcarſ .

S I G N o R , giei contro i velenoſi flraii

Del tempo irat‘o , alto riparo , e ſchermo _

Pollo avete al gran nome, e già sì fermo

Foggia , - che indarno in voi diſpiega l’ali .

M ille cigni ſublimi , ed immortali ,

Senza voi girne in luogo alpe/ire , ed ermo,

Vi rendon chiaro , eſe fia ’l corpo infermo,

Non ſaran voflre lodi inferme , efrali .

V ivran , voi duce lor , mille , e mill’ anni ,

E di .ci chiara , e glorioſa vita ,

Invidia gli altri , e maraviglia avranno :

V eggendo , come lungi un‘ uom d'affanni ,

Fra gli agi , e fra teſor sì ben s'aita

Contro lſobhlio , per vendicar ſuo danno .'

DON
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D 0 N N A immortale , il cui fiorito ingegno

Speſſo a lo fiato femminìl v’invola 5

Nè fra tante virtuti è (fucſia ſola',

Ch’eterno rende il voflro nome degno .

L’ alta beltci , che v’orna in primo ſegno

E tal , chefar non :a di voi parola ,

Come terrena ehi vi mira , e vola

Toſio a l‘immenſo del cole/ie regno .

I l nobil portamento , e’lſaggio umile

i Parlar , che iſenſi dolcemente lega ,

Moflran ben quant’ è in voi d’alto , e gentile.

D unque s’ogni alma in voi lodando impiega

Ingegno , tempo , carta , inchioflro , e flile,

.Rara , e vera virtù la volge , epiega .

.A 1. M A real, ſe il tardo , e pigro ingegno ,

In voi lodando , s’affatíca invano z

Cagion n’ è la virtute ,› e ’l ſovrumano

Voflro valor , che giunge al prima ſegno .

V oi col bel guardo , e col bel viſo degno ,

E col dolce parlar ſoave , e piano ,

Rendete ſcarſo ogn' intelletto umano ,

Ed ogni culto flil , di voi non degno 5

S e ;Poi talor , da que/ie larve ſciolta ,

Al Ciel drizzate i penſier gravi, eſaggi , ñ

Terrena vifla già più non vi giunge :

E nuova ſiella ne l’immenſo accolta ,

Di chiari ornata , e luminoſi raggi ,

Sembrate a noi baſſi mortai da lunge .

Sx
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S ì z o x‘ ó x degli m tuoi l’alte onorare

Memorie *vidi in pellegrine carte ,

E tue *virtù fra lor chiare ', c pregiate

Riflziender , quaſi flelle in Ciel coſparte .

E bbc il cor gioja in quefl’ afflitta ctate ,

Di guerre , e morti piena , a terra [parte

Mirar del nero obblio, con sì bell’ arte ,

L’armi ue tutte indarno in loro uſate :

M a più diſcerner d’alta gioja eterna

Peuficr‘ in te vertice-mente EſÌJÌ‘t’ſfi

In quei trofei , miglior che bronzi , e marmi;

O fortunato , che del tempo l’arma'

Vinccr fapcfli , c la dov’ uom s’cterna

Laſciar sì chiari alti 've/Zig) imprefl" .

S 1 a N ox , già tolto a morte, ed a l'obblio ,

E reſo adamo d’immortaii fregi

Avete il nome , e i gloria/i pregi

Dc! 'uoflro inviti” , e memorabil Zio :

I l nobil , che uudri/ie alto dzfio

D’ornar’ in carte i ſuoi gran fatti egrcgj ,

Perch’ ogni eta‘ di lui ſi 'vanti , e pregi ,

a Rapite ha l’armi al tempo ingordo , e rio.` ›

N è per lungo girar di luflri , c d’anni ,

Tanta memoria fia ch' oſcuri , e copra ,

f E 'i volo tronchi a’ ſuoi ſpediti 'nanni .

` chiara , ed o pregiata , e nobil’ apra

Da winter morte , e con illuflri inganni

Far che in eterno _a lei rimanga uom ſopra.” -

W“)
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Q3: :z I. , che 'l penſiero uman, ne l’occhio 'vede’,

In due picciole ampolle ecco ſiſerra ,

Onde traluca manifeſio in terra

L'immenſo , che quaggiù ſi tien per fede ;

M irabil pregio , agran GENNAR ti diede

Il ſommo D10 , ch’a illuminar la terra

Te ſceglier 'volle , e col tuo ſangue guerra

Fare al gran moſtro de t"inferna ſede .

I lſangue tuo , per lui morendo ,ſparſo ,

Valle d’uom *oi-uo al ſacro teſchio avante ,

Nulla di morte riteneſſe aſpetta ;

E quel , ch’ſè più prodigíoſo effetto ,

Nuncia di noſiro ben ſido , e coſiante s

Valle ora 'UÎ’UO , ed ora morto apparſo .

C H 1 con dubbio penſier ſeco rival-ve ,

Came l'alta Motor regge , e governa

Il tutto a un tempo , e con ſua mente eterna

A ſua voglia , e piacer l’aggira , e 'valve 5

E come l’uom , reſo nud' oſſa , e pol've ,

Voli ſpedita , e lie-ve a la ſuperna

Sede , a diſcenda ne la *valle inferno

Tra que’ , ch’oſcura nebbia copre , e involve;

M irc' del gran GENNARO il fizngue ſparſo ,

Che nè mato , o color cangiato , e aſpetto ,

Staffi’ pur 'vie/a al ſacro teſchio amante;

C he , s’ei non ha di freddo marmo il petto ,

' L'immenſo eſalterd fermo , e coflante ,

Di 'vip' ardente fede acceſo , ed arſb .

\ 7 Som—`
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S p ſi! n T- o divin , le cui chiar’ apre a noi

Svelaro sì l’incomprenfibil poſſa

Del gran Fattor , cb’omai caduta , e ſcoſſa

Veggiam la ſede de’ rubelli ſuoi :

C adenti i monti, fermi a’ cenni tuoi

Starſi , e l’onda a’ tuoi piè non ſar più moſſa ,

Prodigjſbn , che nulla fia che poſſa

Lingua ſpiegarli tra mille anni , e poi.

S ol quella tua di divin foco piena,

nella , che già ne la fiorita corte

De l‘egro Re con iflupor fu udita ,

S piegarli , e dir poria con larga vena ,

.Come volle il gran D10 , per te le porte

Del Cielo aperte , e a noi ſcoprirſì in vita .

Q—u E s 1* 0 di ben ſogno fugace , ed ombra ,

In preda dato a morte , ed a l’obblio ,

Laſciò il voſiro buon Padre , e al Ciel ſen gio,

Depoſlo il vel, che noi mortali ingombra .

I vi .lontana d’ogni cura , e ſgombra ,

Gode beata la grand’ alma in D10 ,

E iſZ’nſì , cb’ ad ognor nel ſen nudrio

Di viva fede , in lui ſcernefuor d‘ombra .

uel , che di noflro flato or’ ode , e vede *.

Tutto forſe a lui ſpiace , ſe non quanto

Fa de l’eterno -ben’ a noi quì ſede .

D unque l'alto dolor , che 'l cor vi ſiede.

Pel ſuo da noi partir , temprate , e intanto

Ov: ei tenne il camini” , volgete il piede .

Q25
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Q9 n s 'r o viver quaggiù di ſpeme in [Peme -,

E d'uno in altro van cieco diſio ,’

Infin che giunto a le ſue notti eflreme ,

Preda reſii di morte , e de l’obblio;

(Biella chiaro in-noi ſcopre eſſer' un ſome

De l'infinito ben , che ſolo in D10

S’appaga , e quaſifonte , and’ egli uſcio,

Anela a lui di riunirſi inſieme .

D unque s’ogni altro bene è un ſogno, un' ombra,

Che qual nebbia , ch'al vento ſi dilegua ,

Non così toſto appar cheſugge , e ſgambra :

N oflra mente , MAchN , quella via ſegua ,

Che ’l vero ben ne ſvela omai fuor d’ombra,

Perche ogni altro penſier non bene adegua .

S z ’l falle , e vano , cieco , uman deſio ,

Che nulla ha quì , che pago il rende , e frena,

E ’l viver ſi contrtſia , ed avvelena ,

Che di beato il fa ſpiacente , e rio;

R egger , MAcÎuN , noi dee , troppo ripiena C

D'angoſce è no/ira vita , e male al mio

Penſier , natura diede il fonte , e ’l ria

De la ſete a ſmorzar l’interna pena .

Uſar doveaſua providenza , ed arte - - z

Tutta a temprar 'ciò , che ne rode , e fiede,`

E conſuma di noi la miglior parte: -

M a s’alto ingegno egli è di mente flolta ,

Che ’l vero ben non ſcerne , e ’l falſo vede,

Noflro lume non copra ombra :i folta .

HEL
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B n n L A , che quì nuova Angeletta apparve,

La qual :i rat—to il Ciel- per ſe ritolſe ,

Perchè pura ſerbar ſua luce volſe
Da nebbie , ed ombre , e da terrene larve; ì

Q`uafl ſplendente ſiella- a noi comparve ,

Non-viſta in prima ,a che dopoich’ involſe

L’alme di maraviglia- , e tutti volſe ,

Stupidi gli occhi , a rimirarla , ſparve .

M a tanto lume pria col ſuo ſplendore

Laſcionne impreſa ,che nel bel ſèntbiante

Viva mirar'fe la bel‘tade eterna .

D unque , .Donna real , neſſun dolore

Turbar vi dee , ſe to/io a la ſuperna

Sede ella moſſe le veloci piante .

L' A via "del Ciel .ci ben‘ co‘ detti tuoi

Moflrafli , oſacro-meſſaggier di. D10 ,

Ch’ ogni vano penſier fallace , e rio ,.

Val nebbia al Sol fe/ii ſgombrar da noi :

D el ſomma eterno ben- gli effetti*ſuoi

Svelafli ,-e ’li cieco vil'noſiro diſio ,

In preda a morte dato , ed a l’obblio ,

Scerner nef‘eſi‘i , e quanto atfin-n’annoi' .

N’armafli infin di così viva ſpcme ,,

Che delſrale nman ſenſo , e de’ ſuoi danni'

Lungi vederne omai , ſol’ è tua- apra .

F elice te , che le tue lodi eſireme

Saranno Eterne ; e per rivolger d'anni ,

Non fia che ’l nero obblio l’oſcuri ,\ e copra..

AEL
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(Lu e 1. L A , ch’è in noi di on parte più [mr-.1,

Tono che giunta e‘ in que/Zu frate ſpoglia ,

Albergo èfam: di martiri , e doglía ,

E d’ogni mal , che chiude in ſen natura .

D unqne , ſe di qnaggiù morte noifnm ,

E` noflro ben , poichè di duo] nc jPoglia ,

E fa che meta al Ciel l’alí diſcioglia

L'alma , dc-pofla la ſua *ucfle ímpura .

O r ,ſe il ?zi-var morta!, che sì ne piace ,

Altro none‘ che 'vivo affanno in terra ,

Di lungo pianto , e ncfl'un ben capace ;

P er lieti ufcir da sì continua gnerrd ,

Volgíam [a mente a quel Signor *vez-ace ,

Se sì dritto penſiero in noi ſi ſerra .

P :e R tempefioſò mar , ſenza governo ,

Paflà la nam mia , quaſi ſdrncítcc ,

E nel rigor del più torbida verno ,

Corre a gran riſchio or qnd, or là ſmarrita;

I n ſuo ſoccorſo , non 'vigore interno ,

Nè luogo ſcorge , and’ aver poſa aim ,

Ventola ſcuote con furore eterno ,

Del. Sol la luce in tutto è a lei [Parli-‘4.'

S’ ella alfin preda rimaner de l’onde

Deggia , o mirarfi lieta in porto accolta ,

Dir nol so giá , ſuo finc- a me s’aſcomle .

S o ben però cb* al Ciclo ognor rivolta

Staffi ; nè [Pam in talperzglz'o altronde

.Aim , per gir 'via libera , e ſciolta .

ano
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F x G L x o , ſe ’l Cielo a quell’ avverſo z e dura

Sorte ti chiama , ed a quei gravi affanni ,

Che a me gid diero in ſul fiorir degli anni.

Vita sì aſpra doloroſa , e oſcura;

P ria che s’appreſii a te tanta ſciagura ;

E ſegua ilfolto fluol de’ miei gran danni,

La ſua pietate in que’ ſuperni ſcanni ,

Onde ti tolſe , abbia a condurti cura .

M a , s’a deflin miglior’ ei te riſerba ,

Prego , che tanta a me concedo aita ,

Che per dritto ſentier te ſcorger paſſa .'

S e queſta fia , non più ſarammi acerba

La rimembranza di mia triſia vita ,

E liete in terra poſeran queſi’ offa .

L’ 0 R m E ſeguir di tua ſorella in Cielo ,~

Entrata appena in que/i’ umana vita ,

Figlia , vole/ii , e far di quì partita ,

Laſciando in terra il bel corporeo velo I

F elice te , che più caldo , ne` gielo

Ti turba , e ſcuote , e d’ogni noja uſcita

Gradi laſsù l'alta beltd infinita ,

,Acceſo tutta di celeſie zelo .

I o quì rimaſb in tenebre , e martire

Con la tua dolce madre , e mia conſorte ;

San sì , che nulla or baſi:: a conſolarme .

E ſe quaggiiì può coſa az'ta darme , '

E‘ 'l penſier ſol di pre/ia a te venire .-`

o ſe ’l volefle mia. felice ſorte . ’

Vonumn n. C ' PA#
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P A -r n l a diletta , e voi congiunti fidi ,

E tu mia cara un' tempo , e dolce ſpeme J‘

Poichè ſorte crude] mi ſpinge , e preme

.Afuggir via 'da’ voflri antichi nidi ,

P regate che pietoſo il Ciel mi guidi

In parte , ove men nuoce ,- e meno freme

Vento d’invidia , e che queſt' ore eſtreme

Tragga lontan da ſpirti ciechi , e infidi .

E mentre io priego lui , che voflra ſede

chda ſicura ancor da tali moflri ,

Rivolgo altrove ſolitario il piede .

I ntanto voi le lagrime , e gl’ inchioſiri ,

Cb’ io vo ſpargendo in ſegno di mia fede ,

.Accogliete , e con l’alma i penſier noflri .

D o L c n , diletto , e caro patria nido ,

Poichè la ſorte mia maligna , e dura ,

Tutta rivolta a far mia vita oſcura ,

Te reſo m’ha nojoſo cgrave , e infido ;

P orgi altrui pur tuo grato albergo , e fido ,

E lieta infieme , e proſpera ventura ,

Cb’ io , per uſcir d'ogni penoſa cura ,

Ti laſcio , e parto, e piango intanto , e grido,

TF orſe volgendo errante peregrin'o

Sott’ altro Cielo iſolitarj paſſi,

Fia che men fero incontri aſpro deflino ,

E ſe gia i miglior’ anni afflitti, e laj]ì

Vifli in prigione , ed a morir vicino ,

Gli ultimi giorni in pace almen trapafl' .

s PA*
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P A -r‘n 1 A diletta , i0 gia‘ nulla rien/7)'

In ſul. tenerofior de’ miei verd' anni ,

Per te ſoffrir sì gravi acerbi affanni

In que/Z’ aſpra prigion ſepolto , e chiuſb :

E quì , diſciolte dal mortai lor’ uſo ,

Laſciar que/Z' offa , e degli eflremi danni

Portar la ſoma , a cui par mi condanni

Empio rigor , ch’a gran ragione accuſo .'

P urchè morto ch' i0 ſia , pietoſa , e me/ia

Del morir mio , laſciar qualche memoria

Tu. vaglia appo di quei , ch’ indi verranno;

O nde , ſe mat' ’n tuo pro timor l’arrefla

D’oprarfi, con la mia verace iſioria ,

Prepangano il tuo bene al proprio danno l

I 1. tempo vola , e la ſperanza fugge

Di Iibertate , e col mancar degli anni,

Avanzar _ſi—Into sì l’angoſce , e i danni,

Che m’ha giri l'empia in man,che tutto ſiruggei

Qual ſerpe venenoſa avida fugge

.Ella mia vita , e di xi gravi affanni

Non e‘ chi cura prenda , o almen gl’inganni

Tempri , e leſrodi , and’ ogni vero adugge .

O rio crudel deſiin dove m’hai meſſo ,

(Lt—ant' era meglio in barbara catena ,

Che quì tenermi sì vilmentc appreſſo .

F orſe colti dopo lung’ aſpra pena,

Stato un di fora a me trovar conce o

(Mella pietd , ch’ogni alma regge , e frena.

i ' C z Oc
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_O c c n 1 `, ſe a lagrimar vi ſpinge , e mena:

Sorte crude] , com' e‘ l'uſanza antica ,

Veggendo lei ſempre girar nemica

Contro di noi d’ira , e d’orgoglio piena

D ovrd pur fine aver l’acerba pena ,

Ove sì fortemente ella s’implica z

E quanto irata mai , tant’ indi amica

Fia che ne ſcopra ſita vifla ſerena .

C ol penſier dunque di doverla pia

Un di mirar , laſciate alcuna volta

Il pianto , che in voi tien sì larga via I

S icome il Ciel dopo tempeſia molta

Manda ſereni i di , così ne invia

Dietro del male il ben girando in volta.~

Ì

C o s ì ’l fiero deflin di male in peggio ,

Laſſo , mi mena , ch' io la ſianca ſpoglia Z

Per non mirar-mi in sì continua doglia ,

' ’ Diſcior da l'alma ad ognor brama , e chieggio.`

C on queflo ſol penfier meco vaneggio ,

` E dico : avra‘ almen fin la cruda voglia‘

Di lui‘, che sì di liberta mi ſpoglia , -

Ch’a danni miei ſompre rivolto veggio

E quel ripoſo , che fruir ſperai , ,

Per raddolcir quefla penoſa , e triſia

'Vita , ch’ a‘ giorni miei non vidi mai‘ ,

F orſe un di fia che il Ciel pietoſb in vifla

Porgami , per moflrar che in Pene , e in guai

La pace di laſlci‘g miglior s’acquiſia .
V V011;
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V o 1'. o o il penſier talor’ a’ miei gran danni,

ancssco , ed a mia 'vita inferma , Gf"“let

E 'ueggio allor che ſol gloria immortale

Acquzflar può chi ſpende a 'virtù gli anni . r

P oi collo giunge Amor , cheſol d’ajffanni t l

Vuol cb’ognor 'viva , e de la mente l’ale

Non alzi ; e perchè 'vada al 'vulgo eguale

Riede a inmſcarmi co’ſuoi dolci inganni: \

E mi flringe così , cbe i giorni , e l’ore .4‘

Con-vien ch’io pur conſumi 0-0' ei m’addnce Q

Nulla curando di me pregio , e onore .

B eato ora ſe' tu , che da tal duce

Ten *vai diſciolto , ove di morte fuoré

Tuo nome a *vera gloria ſi conduce .- .i

D n la mia ſorte , e del mio flato lieto I

Soffro contento , e aſſai felice il freno ,`

E quanto il Mondo è diſollía più pieno ,`

Tanto più ſaldo al mio 'voler m'accheto .'

F ratti più, dolci in picciol tetto io mieta , o_

Cb’ altri fra pompe; e fieſon ſcarſi, almeno

'Verme di 'uan difio non rode il ſeno ,

Ne‘ invidia il rende torbida , e inquieto, .

D ieci e più luflri de l’amara 'vita , L

Piangcndo , ho corſi , e l'alma omai ſol penſa

A far di quì la ſua partita onefla .

A Itri de’ beni di quaggiù fornita ’3

Renda ſua voglia immoderata immenſa ,`

,Che miglior .’uita non cbiegg’ iq di que/ia .` ._

C 3 51-:
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S 1 c- N‘ o R n , il grande , e glorioſo Juguflo z

Dal di mi cenno il noflro ben deriva ,

Te dato n’ba , come ſim immagin “vi-aa ,

A regger ”ai pie” d’alto ſenno , e giu/Z0 .

(L48170 popo! fede] di gioja onu/io

Sen *viene a te con ſpeme falda , e *Diva

Di 'veder giunta la virtute a riva ,

Efugato ogni aprar fallace , ingiuflo .

T u con quel cor sìgeneroſo , e degno ,

L’opre imitando de’ grand’ Avi tuoi ,

Benigno aceogli alſen ſuoi priegbi one/Zi;

S ì fia che giunto a quel ſublime ſegno

Di gloria’ , ogni alma in te lodar ſi ile/Zi ,

E rendaetcrno :l nome tuo fra noi .

N A p oct 1 mi:: z quanto di morte amm

Dolci'? ti dei or che il tuo Paflor ſanto ,

Pregio ,› ed onore del purpureo manto ,

Spogliato ha dz' ſua *vita illuflre , e chiara .

.E d ha te ſcema di sì amata , e cara

Seorta , e di que’ due lumi orba , che tanto

Fur chiari in lui,fenno, e bontà, che ’l vanto

Unico die‘ro a te d’eccelſa , e rara .

A hi che di tanto , e sì publica danno ,

Dritt’ è eh’ eternamente acer!” dog/ia

T'ingombri , e ’l 'veggzm le ſìî‘aníe're genti.“

O nde l’accefiz in ben’ aprar ſu:: 'vaglia ,

E iſuoi ſanti coflumí , non gia‘ [Perri ,

Ma fieri d’eflì'mpío agli altri , che verranno.

- MA



DI CRISTOFORO . 39

M A 15 n E , ſe rara , e peregrina tombd

Le nobil’ ofja tue non chiude , e ſerra ,

E ſe il tuo nome a guiſa di colomba

Illuſire , e chiaro ancor tra noi non erra;

C olpa e‘ del dir , ch’ aſſai poco rimbomba ,

E di ſorte crudel , ch' ognor m’atterra ,

Non del deſio , che con ſonora tromba

Vorria innalzarti più d’ogni altra in terra J

P erò ſefia che men maligna giri

Fortuna , e Febo più gradito il canto

A quefle baffe , e incolte rime inſpiri ,

S pero appgagarlo appien: dal Cielo intanto ,

Ov’ ordîgodi., accoglii miei deſiri ,

Montre'onorarti almen cerco eol pianto .

M n N r R E reggea l’alma ſublime , e chiara
Del buon CARACCIOL la vtiri-'enti ſpoglia 9

Unico obbjetto voi d’ogni ſua` voglia

Fofle , e di lei parte più dolce , e cara:

O r ch’ella il Ciel con ſua luce riſchiara ,

Nè più la Patria alluma , anzi l’addoglia ;

E quale or dual di ſua partita accoglia , -

Bene il diſcuopre in viſia bruna , e amara;

F ormarli a voi conviene un tempio in terra ,

Onde rimanga a la ſutura etate

L’alta memoria ſua viva , ed 'eterna .

O r 5 s* e conceſſo a voi ſublime guerra

A morte ſar con voflre rime ornate ,

Tutta la voſira in lui pietà fiſcerna J

4- Dx
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D 1 id di Stige tenebroſo , e nero ;

Laſciato, ALBANI, ciò , che ’l vulgo eſiimaz

Salito iofora in quell’ eccelſa cima ,

V’ qual tu dì, tempo , ne ſorte ha impero 5

E di gloria n’andria mio nome altera ,

Com’ ora il tuo , cui nulla è gid ch'opprima

Ira d'obblio; e chiaro in ogni clima

Lungi ſen vola dal comun ſentiero .

M a l’altrui ſdegno mie tenere piume

Troncò ne' miglior’ anni , e ſe‘ drizzarmi

Ove non è di vero ſaper lume;

E ſe talor cantai , mie rime , e carmi ~

Fur compagni di pianto a un largo fiume;

Non gid per id , dove tu poggi, alzarmi J

V1 A L fine ad involar :ì nobil’ apra ,

Che delſaper chiudea lſſt/ioria intera ,

.Aver potefli , alma ſpietata , e flzra ,

Perchè i’ábblio tanta memoria copra i
Iſſl`C’iel non ſoflerrd mai di ld ſopra

Tal fallo ; e pria d’eſſer tu giunto a ſera ,`

Te punita‘ con giulia man [cvera ,

Perchè non reſii invendicata l’opra .

I o_ , poichè ho tutti i mezzi umani indarno

Tentati , perche lei rendefli in vita ,

Invoco tutta in te la ſua vendetta .

L’ onor del Genitor , per cui mi ſcarno ,

E de la Patria l’alta gloria unita ,

A lui di vendicare omai s'aſpetta .

 

L’uomo
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L’ u o M o appena entra in que/i’ amara vita ,

Che ſaſſi albergo di ſventura , e affanni ,

Nè finche viva , per rivolger d’anni ,

Sua miſeria veder ſpera finita .

uindi , anzxo mio , s’a la partita Q' .

Vanta più ratto può cliſpiega i vanni ,

Non dolerci dobbiam , poich’ ella uſcita

Vede/i da la copia de'ſuoi danni.

O rſe ’l tuo caro Padre , avendo a ſdegno

Tal viva noja , al Ciel‘ è gita a volo ,

Pianger non dei il lieto ivi ſiro/?ato .

A tto non fora inver di pietà degno ,
Sentir del ſuo ripoſo angoſcia , e duolo ,v

(Maſi piangendo il viver ſuo beato .

C A R c o d’anni , e d’onor ripieno , cſäzío z

Omai ſdegnando di tener te involto

Viggiù , Cormano , di tua ſpogliaſciolto z

Diviſa ſe’ da noi per tanto ſpazio :

E d or , lontan d‘ogni terreno ſirazio ,

Scorgi , beato , ilſecol noflro ſvolto

Da caligin d'error sì denſa , accolto
De’ ſacri ſpirti al veneraſindo ſpazio .’ `

N ulla convienſi` a te doglia , nè pianto J

Ma bene a noi , che la tua fida ſcorta

Mefli cercando andiam pel buon ſentiero Z

E d a la Patria noſira , che giri tanto

Altera per teſurſe , che del vero ,

Tani: anni a lei naſcoſo , fefli accorta .'

ANcbl: ‘
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A N c u' io , PANZERA , ne‘ più teneri anni

Gli amoroſi penſieri in mille carte

Pianſì , e cantai , ſe ben mie rime [Parte

Al 'vento 'viali ne’ più gravi aflìznni :

M a ſcorci infin d’Amore ifalſi inganni ,

E *veduta il mio mal per ogni parte ,

Da lui mi traſh' , ed in ſicura parte

Libero 'volſi il piè da' ſuoi gran danni J

O r che richiami tn la mente , 0nd' erga

Sue piume in alto a 'voli più ſublimi ,

Laſciato il cantar mio sì baſſo , e *nile ;

B en’ è ragion , che di tue lodi aſperga

Le carte , e tolti i penſier 'vili , ed imi ,

Canti il rotto mio giogo empio , e ſervile.

N o N men di 'ooi da ria Fortuna appreſo

Son’ io , PlSANO , ed a l’incolta lira

- Aura gentil, qual pria , Febo non ſpira,

, Ma tri/lo ſuon, nojoſo anche a me fieffo .

C antino i Cigni , a cui dal Ciel conceſſo

Felice ’volo fu , s'a gloria aſpira

Il lor penſier, gli Eroi, che il Mondo ammira,

E in ogni parte ſia lor nome eſpreſſo .i

L a face d’Imeneo ſia ben ch' infonda

Vigore in eſſi , ſe 'verace , e degno

Serto di lauro il loro crin circonda .

M a che può ſar chi con ſdrucito legno

E’ in alto mar , nè ’vede aura ſeconda

Da richiamare il ſuo perduto ingegno . .

' OSS]
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R o s s i gentil, ehe nel bel fior degli anni

Per la flrada d'onor corri a gran pafli ,

E mentre a morte ordifoi illuflri inganni 2 -

I tuoi compagni tutti a tergo taſſi :

S e il buon 'voler , che in te sì fermo flaflì

Di flu’egar ſolo a 'virtù dietro i 'Danni ,

E del Ma'ndofuggír l'infidíe , e z' danni

A Mezzo del mmmin lento non ſoffi 5

S peme avrà di mit-arti ognun di noi _

Tra’ primi con tua gloria alta' immortale z

E 'vera gioja de‘ più cari tuoi.

L’ ingegno è in te feraee , e quanto vuoi

Conteſſa e a te di far ; dunque in non cale

Non metter ciò , tb’ aſſai ben far' or puoi

E s s E n può ben che min fera *ventura

Sempre più ferma , ob’ ognor 'viva afflitto,

Che da 'voi lungi io refli abbia preſcritto

In queſta ſelva ſolitaria , oſcura :

M a tormi non potrà l’immagín pura

Del bel viſo, ond’Amor tra ſuoi m’ha ſcritto,

Ilcui trionfo ho quì così deſcritto ,

Cb’arde ogm' pianta a la mi:: interna arſura.

‘E [la sì *vaga entro al mio petto or ſiede ,

Che pria 'Uedranſì poca pol-ve forſe

Veli' oſſa , che da lui reflí :bandita .

D e l’alma in 'vece a me l’offerſe , e diede ,

Bando la mia per 'voi m’accefi: , ed arſc ,

Percbèfoffe di me ſoflegno , e vita .

Sa
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S n l’alta' ſoma de’ grava/i affanní Q

Sotto cui giaccio , è gia` ſett’ anni , al ſuoli)

Fia ch’un dìſcuota , sì ch’ io poſſa a volo

De l’oneſio deſio ſpiegare i vanni ; 2

O rnar vedraimi in cartei dotti inganni,

Che a morte ordiſci con tuo rime , e ſolo ;

Perchè ten voli a l’uno , e a l’altro polo ,

Starmi a tue lodi intento i giorni , e gli anni.

M a s’or qual mio dovere , e ’l tuo richiede

Verace merto , neghittoſo , e lento

Scerni l’ingegno in ciò , biaſma mia ſorte;

P oichè in modi sì varj ognor mi ſiede,

Che ben ſovente eſſer torreimi ſpento ,

Per non ſoffrir noja sì lunga , e forte .

C n 1 u .o E oggi l’anno , _che pentita , umile

Ebbe queſt’ alma a te ricorſo , e poi ,

Ritornata a cader ne’ falli ſuoi , l

Divenne cieca , e tuo lume ebbe a vile.~

L a via del ſenſo , e ’l torto antico flile

Ripreſe , e tanto da’ veſiigj tuoi

Lungi ſen gio , ~cb’ ora non ha fra noi

Alma ſviata a lei par nè ſimile .

D e la ſua morte eterna al duro paſſo ,

V’ giunta e‘ omai , s'aita a lei non porge' ,

' Par che non penſi più , fatta di fliſſo.

S ignor , che fianco mai non ſofli , c laſſo

In perdonar , tu la richiama , eſcorgi

A via migliore , ed a più. fermo pajſo .

mon;

AW—.A
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A n o R , ſe vuoi che lungo tempo io poſſa

Soſiener del tuo giogo acerbo , e grave

Il troppo duro inſopportabil peſo ,'

Prima cb’ eflinto refli in poca ſoffia

Dal rio martir , che ’l cor meſchino aggrava

In ſul principio , che da te ſui preflt ,

Il laccio , che gid teſo '

Avefli contro me per poi legarmi ,

Tendi , e con l’ifleſs’ armi ,

Con cui tu me prendefli , ora colei ,

Che dt me fleffo , e de’ penſieri miei

Haifatta Donna , anco per me sì ſorte

Lega , che meco una medeſma ſorte ,

.A cui per lei m’hai giunto ,

Provi a un medeſma punto .

F A. che d’un lungo , e sì continuo pianto ,`

Che traggi ognor tu da quefl’ occhi molli j

Come i’afflitto mio ,ſuo cor trabocchi ,

De’ ſoſpiri , ch’io ſpurgo in ogni canto

Dal dì , che a te prigion render mi volli ,

Sparga .egual copia , e tal dolor la tocchi ,

Per lo flral , ch’ in lei ſcacchi ,

Che’vinta ad alta voce pietà chiame ,

Con le mie fieſſo brame;

D'odio , di geloſia , d’ira , e di ſdegno

Folta nebbia [a copra a un ſimil ſegno ,'

S’accreſca in lei tanto la fiamma, e ’lfoco,~

Che non ritrovi pur pace , ne‘ _loto 5

E ſe ciò ſar ricufi z “ ' “` '
’ i Tofle
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Toflo gli occhi fian chiuſ .

.A -nz di tant’ oprar dritto conviene ,

Se vera fu , quando la mortal ‘piaga

.Al cor mi giunſè allor la data fede ,

Poſto avendo me in certa , e fida ſpene ,

Render queſi' alma in brieve e lieta , e vaga ,

Vanta a felice amante ſi richiede ;

E ſe giu/iizia ſiede

Nel tuo Regno , e con lei reggi l’impero ,

E non con cieco , e ſero

Voler , come ogni trtſio amante eflima ,

Devi ora farlo , e non che cada io prima ;

Che ingiuſlo è ben che un tuo prigione,e ſervo}

Pera fra ’l tuo rigor crudo, e Protervo ,

E. quel , che più diſpiace

Senz' aver qualche pace .

E L’ A L T A , aſpra cagion di sì gran danno ,

Ove pur vuol , vada ſecura , e ſciolta ,

Di ſua beltade , e di mie ſpoglie altera ;

Talchè , s'a riguardar l’indegno aſſaan

D'un sì coſiante ſuo fedele è volta ,

Vaſi nulla le caglia , iniqua , e ſera

Stia , e dura qual’ era; '

.Ah che ſe ciò non fai , convien ch’io died ,`

Che tu con man nemica

Solo di noi prigion fai ſtrazio , e ſcempio -

Da tiranno crudel , barbaro, ed empio ,

Eſolo contro noi lo ſdegno , e l'ira ,

E la tua feritd tutta :’aggira : o

Ma
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Ma poi tua dura forza

Femminil mano sforza .

C o N v 1 E N ch’ io dica effer negletta , e 'vile

L’ingiuſlo tuo tiranno impero, e ſcarſo ,

:Poiche` ſol regna in un popolo afflitto 5

E falſo eſſer ch’ a te ſi renda umile ' a

L’Abiflb, e ’l Ciel, che tu pres’ abbia , ed arſo i

Più 'volte , come già d’alcun c’e‘ ſcritto 5 î

E s’io giudico dritta ,

Non eſſer degno tu di gloria , e onore 3

Per quel, che in te *valore

Il Mondo crede , e falſamente appella , ‘

Che *vilta‘ dir cio-aria ſpietata , e ſella ;

Poichè ’l ’vero valor con quei… ſi moſira ,

Che contendere ſan di pari gioflra ,

Non già , come tufai

Con quei , che in prigion’ hai .

M A s’egli azz-vien che l’opra tua s’impieghi,

(Mal ragion chiede , onde pur’ ella ancora

Soffri: egual parte di mia pena acerba ,

Tra-(randa luogo mie ragioni, e prieghi ,

Pria che del giogo tuo me tragga ſuora

(lu—ella crudel con ſua mano ſuperba ,

Che nulla pietà ſerba ,

Fia tua ſomma giu/?iaia in mille carte

Chiara , ed in ogni parte 5

Nè ſol tutt’ i martir miſaran cari ,

Ch' ora ſentir mifai sì gra-vi amari,

Ma di quanto giammai per te [offer-ſi ,
ſſ — ſi E ſoſ
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E foſſrirò finchè-jean te'eon'verfi ,‘ñ - e

10 ne ſarò `sì pago’, -

‘Cbe‘a me fia dolce , ev’v‘ago’.

O Lume-ro, oquantoa'mefi

Ella non flarfi con fue luci aſciutte; e

a

  

3x

`\

a caro, _e lieto` V
ll pianto allor ,’ 'ueggendo al pianto'miaì'ì’ñ

Î Ed o quanto l’a-ver dal su‘ inquieto,

Viver pietade ","tlí’ egualmente rio

Farebbon le mie pene in lei ridutte ,`

Come ancora in me tutte ,

Dovendo aver pietà pur del mio fiato V;

Util mifora , e grato;

O quante *volte il fortunato giorno

Benedirò , the per quel *viſo adorno

Con sìfelice ſorte io fuiſoſpínto

A le tue giu/Ze man renderìm' ?Jinto i

O quante l’Amo , e l’eſea , '
Che tendi , 0nd’ io non eſca-11"» »Ò—-ì—-v--W- ~ ~

P A n T 1 da :ne-veloce , e Amor ritrova

Nel ſuo Regno , Canàone ,

E dll tu mia. ragione .

\; ‘k

‘,-ì

\

.,

. 2



  

` A p 1 n o corre a’ noflri dan-r

ni il ‘Trace ,

E di Pelope i campi armato

inonda :

Gia‘ di Corinto il muro urta,

. W e circonda ,

L’apre , e'vince , depreda ,

A arde , e disflzce .

D a la vittoria gid reſa più’ audace ,

Ber col ſangue Criflian commzſia l’onda

Penſa del Tebro su la vinta_ ſp0nda ,

E cui caler ciò dee lento ſen giace .'

] er per lieve cagion vedemmo armate

Surger d’Italia numeroſe ſchiere ,

Ed audaci tentar guerre ſÌÌietate .

E d oggi adorne le meſchite altere

. - Vedrem , ſenz’ arroſſar , de le fregiate

Di venerabil Croce armi , e bandiere .

VOLUME n2 D r Dm;
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D e u volgi , Italia addolorata , il ciglio

Dov’ ha Vinegia tua ſuoi Regni , e dove

L'Affrica , e l’Aſia furibondo muove

Armate il Trace , ed al comun periglioÌ

N è iſpana inſegna-ap” di lei", nè giglio

Spiegaſi al vento , e ’l grande angel di Giove,

Che fora or ſeco , da ria forza altrove .

Temiam-coflretto-a ’nſanguinar l‘artiglio.

B en fai ehefra tue figlie or que-ſia èſola ,

Che ſoflien d’imperar su eflranie genti

La gloria , ch’ oggi infida man l’invola .

E ſe a tanto tuo mai doglia non ſenti , ' ` "

Se il tuo ſoccorſo aſuofavor non vola ,

Di virtù ſono ifenſi in te gid ſpenti e

,, ,. i

S’ A p R A N o i Cieli or che inÌ'trionfo‘aſcende

Il magno auguſio Re dondeîa noiſceſe , _

Lumr è queſii‘, il cui valor, difiſc,_…,,_. ,m k

Qèel Ver , che ſol laſsù chiaro riſplende .

G emono avvinte d’ereſia l’orrende

Idre algran carro di vergogna acceſe,

E l’alta pompa de le vinte , e preſe

Perverſe inſegne in lungo ordin ſi flende I

S ublime eifulge , ed ha giuflizia a lato ,

Pietà , clemenza , onor , valore , e Fede ,ì

E aſſtſa appiè tien la vittoria , e ’l Fata .

O r qual s‘ajpctta al ſommo Eroe mercede 3

Qíellopre, 0nd’ ei sì grande al Mondo è fiato,

Pzù grande ilfanno in ſua celefle ſede .

E"
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Và s -r' 1 , Italia dolente , '

Nera gramaglíx , e aſpergi

Di foſca palm l'altraggiata crine:

Grid de l’EsTflNsa gente,

Onde sì alle” t’ergí

De la gloria più eta-[fi: altra il confine;

Giugne al preſcritto fine

Calci , cljc ”crebbe tanto

Il przſco alzo fulgore:

Vedi nel ſuof/zrore

Come di trionfi”- ſol Morte ha vanto ,

Cor/1c in ogm' ”man 'volto

Spiega fue inſègnc , ed ha l'orrore accolto‘ .'

S c o R c 1 _nel più rio duole

Virtude immerſa anch’ alla

Pianger’ il. primo ſno nobíl ſoflegna 5

E Amor languente al fizola ,

Pola-lle‘ rimim in quella

Impoverito d’ogni [zen ſuo Regno‘ ,`

Spagna-r fra :log/ia , e ſdegno

Sim morilzonda face

Nel noflro pianta; e l’arco ,

E ’l bel gravoſo incarco

Degli aurea' flrai comefi toglie , e :face ,

E in qual 'villa ſerale

Tingc d’orrido ”cr fiflz banda , e l’ala .

C o N piuma egual permute

L’acr turbato , e a mcfi‘z

TTomba dd fiato i” fera ſuon la 13mm ;

D 2. E .ron
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E con dolenti note

La gran nno-ua funeſla

D’Europa in ogni *vaſio ſen dirama z

Che sbigottita , e grama

Ode ſonar per tutto ,

Tra gli angoſcioſi pianti ,

.AURELIA Auxuu , e a’ vanti ,

Che ſi narran di lei più creſce il lutto z

Ch' ogni ripoſio lido

.Ama già pien de’ ſuoi be’ pregi il grido."

C n a ſe le ri've algenti

Laſciar de l’Iflro , o ’l Rena,

O ’l Rodano , o ’l ſuperbo ampio Tamigi ,

Se chiare accorte genti ,

Per mirar nel tuo ſeno

O di natura , o d’arte i gran Prodigj ,

Non già gli alti 'uefligj

Narrar del Priſco Impero

In tue gran moli augufle ,

Non le nno-ue , o 'aetufle

Coſe ammirande , od altro pregio altera 5

Ma fur di lei laudate

Le *virtù* , corteſia , 'valor , beltate .

D E u volgi i lagrimoſì

Lumi alſacrato monte ,

Vedi qaai danni irato Ciel gli appreſia :

Creſce da’ doloroſi

Pianta' annerito _il fonte ;

Già da l'orride nubi atra tempefla

Cade,
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Cade , efuoi poggi infefla ,

E ijempre 'perdi allori

Sono :frondati , e ſcojfi,

E~ de` folgor parco/fi

Da i finor non temuti afpri furorì ,

Grandi” , tremuoto , e *vento

Gli addoppia in ogni parte atro fina-”ento .'

R A T T o di ltì s’arretrd

Del giorno il chiaro Nume ,

E meſlo il flegue l'almo coro intanto ;

E con funerea eetra

Là do'ae ignoto è il lume

Melpomene s’ingrotta , e a trtſlo eanto

Aecoppia amaro pianto.

Ma a che l’altrui ſventura,

E l'altrui mal clima/tro

A te , che ſeorgi il noſtro 3

'Ne‘ mai tua gente in più ria pena , e dura

Seorgefii , Italia , e in lutto

Da che lo 'mperio tuo giaeque diſtrutto.

P u R , ſe temprar mai puote

I giufli afffanni tuoi

La bella ſorte di quell’ alma altera ,

Ver le telt‘flì ruote,

Donde era ſceſa a noi ,

Vedi com’ or ſen 'va pronta , e leggera o

Rendon di sfera in sfera

A i raggi ſuoi le ſtelle

Piu lume, e per gl’ immenſi

3 Spa
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Spazi de’ chiari ESTENSl

Van prime incontro a lei l'anime belle .

Gia su l’Empireo accolta

- Siede ſublime in folgor nuovo avvolta .'

A L M A ben nata eletta ,

Che c0’ be’ rai ſovrani

Di tua virtute il Cielo anco innamori ,`

Or noſiri pianti accetta ,

E a noi per doglia inſani

Vibra dagli occhi tuoi celefli ardori;

Sicchc) ne’ noflri cuori

nello , che tu accende/Zi

Deſio , che d’alto ſcende ,

Ed al Ben ſommo intende

Da nemico poter vinto non refli ,`

Che s’or t’aſcondi in Cielo ,

Bel Sol,chi fia che ’l tolga a nebbia,e a gielo?

C A N z o N ,la bellaſorte

Degli altri verſi miei ,4

Laſſa’ ,_ ſperar non dei .

Chiuſo ha quel labbr0,e que’begli occhi Morte,` `.

Ch’a bel pregio ſublime

Lsggendo alzar que: razzi ſenfi in rime .

.i Q2”,
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(Lu A L deſio , qual virtute , altra il mortale

Rapidarnente mi conduce 3 e dove

Per l'ampie vie del folgore tonante Z

Or qual cagion di maraviglie nuove

S’ofſre al mio guardo pellegrino E e quale

Creſce forza a’ ſuoi raggi in brieve iflante P

(Mai monti, e valli, e campi, e lidi, e quante

Par che volino incontro al mio gran volo

Cittadi I Ecco l’antica , alta Reina v

Dei Mondo ; e gia m'è lungi ! ecco vicina

La nobil Reggia del Toſcano ſuolo .

Ecco in un punto ſolo b

Appar Genova altera , e di Piemonte ;

E de’ Lombardi Stati or fianco , or fronte‘.`

(Lu n r. I. *a d’orridi monti aſpra catena

E' ld , donde Amare”. con forza , ed-ar‘te

Portò d’uomíni , e d’armi il fier torrente .

(Mafia è ii Regno de’ Franchi ; ed ivi a parte

Sua’gran Reggia rima” ; qui ver l’arene

Scorgo in ſolingo orror meſia la gente .

Cold ſorge Pirene.- or la pOjÎEnte

Cittade appar , che ’l mio CESAR Sovrano

Prima invitto eſìrugnò , poſcia difè e .

(Mella è Ragona , e gid fugge il paeſe

Ov’ ha [ua ſede il gran Reg‘nante Iſpano .'

Ma qual ver l’Oceano

Parte or fulge di rai più che regali E

uì ’l volo arreſio , e me libro su l’aii J

:LALA'-r
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D 1 Portogallo o piaggie , o colli , o fiumi, l

Città ſuperbe , altere inclite genti,

Cb’alma forte , e gentil chiudete in ſeno ; i

Quaí , ſovra il metto uman , nembifnlgenti f

' Verſa d'elettz’ doni il Re de‘ Num' 7‘

In grembo al fertil 'uoflro almo terreno l

D’onor , di fflflo , di letizia pieno

Fa ſpecchio il Tago a le ’ngemmate "i've .

Corrono ad incontrar ſua limpid’ onda

Le gnizzanti Sirene ; e fan ſua ſponda

Più adorna , e bella le ſil'ueflri .Dive ,

Che , a bel canto giuli-ue

Danze intrecciando , di leggíadri fiori

Spar-gono il 'vagoſnol , l’aere d’odori . .

O R qnai ne l’ampio , fortunato Regno

Mali ammirande le ſuperbe cime

Ergon sì , che fra nubi il Ciel le aſeondeë

Per qnefle già le meraviglie prime

Di Men-fi, e Carla , e Rodi Im preſo a ſdegno,

La Fama ; e qncfie ſol narra , e diffonde .

Vanta quell* alta Reggia, , ed im ben donde,

Dj [ci , ehefeo Babel di muro adorna ,

Vinccr l’idee , che tanto il Mondo ammira,

Moflra quel Tempio , tb’ ampiamente gira ,

Che il fnlgor przſco a no/Zra eta‘ ritorna 5

E che fra noiſoggíorna

Chi ’l terzo d’Iſdwzel Regnante avanza

_Ne i penſier 'valli , e 'evince :mea in poſfimzn;

 

` Cox.
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C 0 I. Sol girando or :u l'cterce piume

Porta” di queflo Eroe già i vanti , e al Home

Di Gxovmm, il gran Rc, van l’aure altere;

E algran rinrbombo di ſue glorie , o come

Veflon piu chiaro folgorante lume

Il Mar , la Terra , e le ſaperne Sfere.

Ne le poſſenti ſue Provincie aſchiere

Gid vengono a poſar , quaſi in lor ſede ,'

L’arti più degne , e [e virtù più belle .

Per lui di lzì da le fulgenti flelle

In Lnſitania Aflrea lieta ſen riede :

E gia‘ per luifi vede

Ricca de l’armi , e del vigor Primiero

Ovunque il Prence a D10 diletto ha impero.v

c c o L A in carro trionfale adorno

Cinta d'aurea corona , e ’l brando ignudo

Moſtra in ſua man virile,e d’altro ha il manto.;

Wei, ch’è ne l’altra, folgorante ſcudo ,

Cuifan palme , ed ulivi ilfrcgio intorno ,

Ha l’immagin del Re , che l’crge a tanto.

Come il rio corno de l'orgoglio infranto ,

De l’altre Purie con la turba infida ,

Mordendo iceppi ſuoi , ſuperbia geme

Sotto le ruote del gran carro ; e freme

_ D’ira, e vergogna, e invanſi torce, e grida ,`

E in un tremanda ſnida .

Nè fia più che in tal Regno i ſuoi dirame

Popolſordido in villa , in atti infame .

Ne

MJ
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a l’alto ſeggio , il cui nobil lavora’

Fan genzme,ed auro,il gran Regnante io mira,`

Onde cotanto ben deriva , eſcende .

E mentre a lui d‘intorno in ampio giro

Sta de l’alme virtù l'eterno coro ,

D’augufla lucei rai riceve , e rende.`

Come concorde al lato ſuo riſplende

In egual modo Maeflate , e Amore !

Par di quella al fulgor cb’ogni alma agghiacci,

E di queflo , che in mano ba gli aurei lacci ,

Il ſervaggio divien Fortuna‘, e Onore ;

E alſuo poſſente ardore

Per gli piu eccelſi Eroi chi nutre affetto

Offre , ed eſpone volontario il petto .

u E L L A fra l’altre , che Reina appare

Al volto , a i paflì , a lo gemmato ſerio ,'

E a l’ammanto , che alſuol largofi ſpande,

Verſa , con larga man, :u l'altrui inerto (re,

Ciò,clie ban l’Indie di pregio in Terra,e in Ma—

E‘ ciò che l'alto onor vanta di grande .

Wai preſenta al buon Re degne gbírlande

Santa Donzella , che di bianco velo

Bendati ba gli occhbe l’oflia ſacra ba in mano.-`

Ben sa gli eſempli illuflri , onde il Sovrano

.A igran popoli ſuoi fa grado al Cielo z

Sa , con qual cura, e zelo

Ne' ſacri riti al Divin culto ei ’ntena’a ,

E con qualſenno il ver cerchi , e diſenda .
ñ MA
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M A il belfulgor del gran lume celefle,

Che fla diviſo a quelle Dive in volto ,

Sì cb’abbaglia il più fermo occhio mortale ,

In una io ſcorgo alteramente accolto ,

Che par Cinlia fra ſlelle allor che veſie

Di piena luce il globo , e in alto ſale .

Sì , ch'a la nobil maefld regale ,

E _agli atti io la ravviſi) ; dl’alta ſuora

Di lui , che ſul Romano Imperia regna ;

E' MARXA la Reina inclita , e degna

Spoſa di Eroe , cui doppio Mondo` adora ;

E la naſcente Aurora

.A sì bella , gentile , altera' coppia

Riverenza , ed amor lieta raddoppia .’

E n E N di Id , d’ampj teſori onufie

Navi nel vaſio Mar ſpiegan le ‘vele,

Donde c0’ primi raggi il Sol percuote . ‘

uefia e‘ l’Indica gente al Re fedele ,

Che lieta adora le ſue leggi augnſie ,

E dd tributo a lui con man divote .

Altre ne ſcorgo in ricche vefli ignoto,

Supplici in atto , al tronoſuo proſlrate,

Offrir corone , e ſcettri , ed auro , e gemme,

E quante ſono in lor ricche maremme

Cofle al’umana idea rare , e pregiate .

Qèeſie , per far heate

Le lor Provincie con più degnifregi ,

Ad offrirle al gran Re mandan più Rega' .

S’APM
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S’ A P n A N o i Cieli , e da l'Empireo piova’

Tutto ſovra il ſen voflro , inclito Sire ,

(Manto dar puote il Donator ſuperno :

E benchè ſolo ad immortal deſire

Voflra grand’ alma , e ’l regio cuor ſi muova;

E diſprezzi quel ben , che non è eterno ;

Pur’ altra l’immortal , che chiaro io ſcerno

Serbato a voi , donde vedrete il Sole

Sotto ipzè voflri dar la luce al Mondo ,

Anto vi dia quaggiù ſempre ſecondo

Ciò che largire a’ ſuoi diletti ſuole 5

F. voflra inclita prole

Ognor più creſca generoſa , e forte ,`

Pari a voi di virtù , maggior di ſorte J

N o N temerat' de l'Ocean l’orgoglio ,

Canzo” mia , che tant' alto ergerti oſafli .

A te , ch'audace in più gran Mar ſolcaſli ,

Bai può imprimer timor tempeſia , o ſcoglio?

Ma innanzi al regal foglio ,

Se di aver troppo ardito avrai temenza ,

Sappi che in quel gran cuor grande è clemenza;

Suona
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I.

S u o n E del D10 , che l’Univerſo alluma ,

E i petti accende di celefle ardore ,

Per 'voi mia mente non in'van prefuma

Svelar la gioja , 0nd’ ho ricolmo il core :

Voi rinforzare di più nobil piuma

L'ale pala/in' ; e ben dovuto onore

E' al gran fubbjetto cb’ io m’e/ìolla a 'volo ,'

(Manto mai puafl'i più lontan dal ſuolo .

I .

D E n e o narrar mio chiaro ſogno , uſcito

Non da l’eburnee menfog'niere porte ,

Ma da quelle , onde a noi meſſo ſpedito

Talora *vien da la celefle corte ,

Per cui di quanto Gio-ue ha flabílito

Laſcu‘: , far degna noflre menti accorte ,

Io ‘l vidi allor , che non ben della ancora

Uſcia di ſua magíon la bella Aurora .

III.

S u n a E R 'aid' io da l’arenofl) fondo

Del patria fiume ilfuo cuflode antico ,’

E 'volto al primo eterno Autor del Mondo ,`

Signor , dicea , che ſempre folli amico

A mie genti, e lor fai ricco , eflcondo

Di fior , difrutti queflo ſuolo apr-ico ,

Rendilo ancor ferace , efar lo puoi ,

Qual fu mai fbmpre di' famoſi Eroi .

QUI-t
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IV.

Q3! E s r o , che a te preſento inc/ito , e chiaro

Germe d’antica , e sì diſlcſa pianta ,

Il cui gran nome gid col Sole a paro

Girar da tanti ſecoli ſi vanta ,

Qteflo fra tanti ho ſcelto , onde il preclaro

De’ CARACCIOLX onor di gloria tanta

S'accrcſca , a degna Spoſa or tu l'accoppia ,

E ’l glorioſo ſiuol per lui m’addoppia .

V

T A I. parla , e l’offre d’ogni Pregio ornato

Il bel leggiadro ANTONlo , e a lui 5`udiro

Riſpondere col tuon dal manco lato

Le sfere , indi del Ciel l’ampio zaffiro

Aprifli , ed ogni albergo alto , e beato

De’ Numifolgorò di giro in giro ,

Donde adorno di pompe al Mondo nuove

Lo fluol divino uſcìa ſeguendo Giove .

VI.

.V E N 1 A N chi d’oro , e chi di--puri argenti

Su i carri i Prenci de’ celefli cori ,

uel di Cupido era di fiamme ardenti ,

uel de la Madre era criſiallo , e fiori ,

Giuno l’avea di nubi , e di fulgenti

Bei metalli Vulcan d’alti lavori ,

Marte di t'erſo acciajo , e ’l Dro tonante

Di ſaldo , intero_ , e lucido adamante .

AA!.

 

 



MARCHESE. - 63:_

VII.

u A L venia tratto da Pavoni alteri ,

Qta] da bianche Colombe , e da canoa-i

Cigni , un da Tigri, nel cui manto i neri

Segni ſplendean tra ipallidi colori,

E frenava fra quanti avean deflrieri

I più veloci il D10 de’ verdi allori;

Berecintia ha Leoni , e quel che legge

Al Mondo impon col cenno, Aquile regge .

VIII.

N n 'r -r u N N o ancor dal vaflo ondoſb ſeno

Con ſuoi Cavalli al gran concilio accorre ,

Corallo era il ſuo carro , adorno , e pieno

Di rare perle , e dietro a lui ſen corre

Banco ha d'alme Sirene il mar 'Tirreno` ,

E quanto l’Ocean , che pronte a ſciorre

Furon le chiare voci , e unite in tanto

Giorno , i gran Numi ſalutar col canto.

L E belle Ninſe da le rive amene

Del lor Sebeta , e de l’oppojlo colle ,

D’irnmenſa gioja , e rnaraviglia piene

Guidan‘ carole .cu l’erbetta molle .

Fermanfi intanto i Dei ne l’ampia arene ,

A cui da un lato la Citta‘ ſi eſiolle ,

Da l’altro il fiume corre , a fronte è il mare ,

E a tergo aprichc collinette , e care .

G\Of

x.
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x.

G x o v n fla in mezzo nel ſuo carro adorno , e

Che più d'ogni altro è maeſioſo , e grande ,

Si ſchieran quei degli altri Numi intorno

A lui per grado ,e ’l gran giro ſi ſpande ,

Sicche‘ nel mar s'avanza in doppio corno ,

Su l’onde a galla flier quelle ammirande

Moli , che ſieſe in bell‘ ordine a volo s

Fer quaſi un corpo in un momento ſolo .

C H 1 ne la gran Citta , ihe doppia ſponda

Fa al Tchro vide le ſuperbe ſcene

D'alma real , che d’oſlro il crin circonda ,

Se d’alto trionfal machina viene

D‘uomini carca , e ’l ſuo venir ſeconda

Da i lati Ogni altra, e a lei s’uniſce,e attiene,

De l’union , che mia mente ſcorgea ,

Ha men confuſa , ma non pari idea .

D 1 Giove a un cenno l’Dniver/ò tacque ,`

Che a parlar preſe in voce alta , eſonora .

O voi , che meco il Ciel, la Terra, e l’acque

Reggete , egli è ragion ch' a parte ancora

Siate d’un' opra mia , per cui mi piacque

Sin’ ab eterno deſiinar que/i’ ora ,

Or voi volgete al bel diſegno- il ciglio ,

E in un per voſtro onor , l’opre, e ’l conſiglio;

 

V0



MARCHESE, 55. z

XIII.

V o’ che principio numeroſo fluold

Abbia d’Eroi , che la gran fama oſcure*

Di quei , che vinſer ne l’e/iranioſuolo

Per l’aureo vel'o alti perigli , e duri ,

.AN-como autor ne ſia , rimane or ſolo ,

Che per tal’ opra a lui darſi proccuri

Compagna , or quella ſchiera ognun riveggd,

Onde fra tante la miglior s’elegga .

XLV.

C 1 ò detto il vuoto campo apparve piena i

Di mille e mille vaghe alte Donzelli: ,

Che ſplendean , quali in Ciel puro, e ſereno

Soglianofolgorar l’ardenti flelle ,

O qual d’Aprile e Maggio in prato ameno;

Fan pompa i fiori , ma fra tante belle l

Di fregi adorna una apparia ,, qual ſuole

Roſa gentilfra pal/ide viole .

XV

I MMANTÎNENÎ-E a quel bel volto i lumi;`

E ’l moto , e la fa’vella i Dei drizzaro , '

ANNA in quelpunio i- colli, ed ANNA ifiumi,

,ANNA i monti, ANNA. i mari, e i Ciel/icona”.

Indi ripiglia il ſommo Re de’ Numi, 4 ' ‘

(Lu—eſta , ch’or voi ſcegliete, a lut ſerbaro l

Da prima i Fati , e ſcritto è ne’ ſuperni ‘

Fogli il voflro giudicio a flgni eterni.,
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XVI.

P E R que/io ſol da la Citta , cui datd

Ha Giano il nome i chiari SERRA io preſi ,

EmPffiflnflnwm,qMfiflmhm

Arbor’ , in. queſto fuolfecondo un reſi

Del gentil ramo , che fa sì beato

Ogm' uman guardo , per cui poſcia acceſi

Foſſeroi bei defir di lui , che tutti

Coglier ne dee felice i dolci frutti .

XVII.

E p 0 s 1 in lui la giovani! vaghezza

Di gir d’ltalia in quefla parte , e ’n quella ,

'V’ ſempre amoroſetta a ſua bellezza

Volgea ſguardi , e defiri ogni Don-(ella ,

Perche‘ vedeſſe che fra quante apprezza

Sì gran Paeſe , vaga Donna , e bella

.A lei, che deve del ſuo cor gentile

In cima flar , non v'è pari , o ſimile '.`

XVIII.

DAndflùmMfflmmwffifimMm

DEMfiflMMflùWRMH,emfl,

E unito in queſii fi diffonda quanto

Fe mille , aneo diviſo , al Mondo chiari

De’ lor fregi così fia voflro il vanto ,

Clieforſe invano lor ſarefle avari ,

Tanta beltà gia‘ ,ne’ lor volti ſplende ,

E sì ’mmenſa virtù lor cori accende .

- TAC**
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XIX.

T A c Q1 s , e laſciando ognun ſua nobilſZ’de ,

Lieto ſen corre a quei felici intorno ,

Venere a lei , ch’a ſua belcd non cede ,

Penſa che dar , nonſenza invidia , e ſcarno,

Pur d’un raggio divin , ch’ oggiſì vede

Splender’ in lei , reſe quel volto adorno ;

E a l‘alto ſuo ſaver Pallade aggiugne

Virtude, 0nd` ora al Ciel s’innalza , e giugne.

V o L La: anco ornare la real ſua fronte ,

Vanta poteo , di maeſia‘ celefle

L’alta Giunone, e quella Dea, che ’l monte

Scorr‘e in traccia di belve , e le ſorelle ,

Che dar non ebbe; a i be’ deſir sì pronte

Vide di lei le altere voglie oneſle ,

Le Grazie danle anco i [or pregi , e pare

Che tregran fiumi dian lor’ acque al mare .

XXI.

I N u M x ancor , che ’l giovanetto amante

Fregiar volean del lor divin teſoro ,

Scorſero in lui tante bellezze , e tante

Virtzì ,` che come in un d’alto lavoro

Adorno anello ,in cui ſplende il diamante ,

Di parte in parte vago ſmalto a l’oro

Puo/ſ1 aggiugnere appena , ov’ebber loco

D:accreſcer fregi il ſer 5 ma n’ebber poco .

E 2 'NET- i
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XXI-I.

N n T'T u N de’ be’ corſier' alto inventore ;

Il gran valore , and’ ci gli affrena ammira ;

Del cavo legno a l’armonie canore ,

Che ſuo fiato , e ſua man tempra , ed inſpira;

Cede Apollo medeſmo il primo onore ,

Ch’anco di Pmdo in su le cime il mira;

E de la ſpada ne la nobil’ arte ,

Vaſi apprendon da lui Bellona , e Marte .

XXIlI.

I’ o c o Giove medefino aggiugner puotë ,

E di quel , che pria dielli , è ben contento J

Or che del dominar come ſon note

L’arti al garZone è ad ammirare intento :

E come i giufli eſalta , e i rei percuote ,

Torella , e la vetufla , erta Frigenio ,

E la Greca Barile , e la petroſa

`Atella il ſanno , e con Lavel Venoſa.

XXIV.

‘A 1 A gran coppia ognun ſuo nobil dono

"Gid fatto avea , quando lor venne Amore Q'

E diſc .* avrete voi non quel , ch’ io dono ,

Ma quanto ognor prometto a ſciolto core ,

I miei veri preſenti altro non ſono

Ch’ angoſciofi tormenti , e fera ardore ,

Ma ai vojlra betta mi punge il petto

Pietade , in mc non troppo uſato affitto J

,Pu
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XXV.

P R e s n , ciò detto , il più ſoave [iN/e s

Di quanti mai ſua gran faretra chiuſe ,

’ E pria da l’aurea punta ogni mortale

A/Pro venen -, che ben sa farlo , eſcluſe s

Dapoi nel più gradito , almo , immortale

Dolce liquore diſua man lo inſuſe ,

Indi i duo cor piagò , ma di ferita ,

Che ſol da‘ pace , e ſol rilioro , e vita .`

XXVI.

N u I. 1. A più a l’apra manca , e pur non ſanno

I Dei partir , sì la gran coppia tira

Gli occhi divini , e del tardare affanno

Solo ha Vulcan , che Citerea rimira

Piſa nel giovanetto , ed onta , e danno

Da tai ſguardi paventa , e ne ſoſpira

Tra ſe , che ben fa ſovvenirli Adone ,

Banco piace a ‘la Dea vago garzone .’

VII.

D 1 ſciorre il gran Concilio alſin conſiglia;

E lui ne priega , ch' ogni cor nelfondo

Sa penetrar con le divine ciglia ,

Che bramando che a par di quei del Mondo

Ognun de la celeſie alta famiglia

.Abbia per cagion tanta il cor giocando ,`

Diſſe .- andiam noi, quiſol refli, e ifelici

Nodi ſiringa Imeneo con lieti auſpiej .

E 3 ` Cu—
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XXVIII. - , ñ .

C r A s c u'N ſul carro afccfle , e in un moment

Furon le prime vie tacche , e paſſate ,.

E ’l nudo veglia , ch’ alfuo dir non lento

Scender vide ogni Dm da le bcate

Magioni , e piene avea le guance, e ’l mento

'Di ſiille agli occhi dal piacer mandate ,

'Volto a me diffe : or tu paleſa, ofiglio ,

I gran portentí , che mirò tuo ciglio .

XXIX.

C H n ſe alcun vano ſogno , o menſogniera

Pola chiamar ciò che tu narri ha ardire ,

Scorga la Coppia di più fregi altera

Di quanti ifloria mai ſaprà ridere.,

Vanta ammirabil più tanto più vera ,

Sorgi, va , parla , e ſcrivi , ed in ciò dire

Sparve de le chiare onde il vecchio Donna ,

Eſeto iiſogno mcmorando , e ’lſonno .

 



 

 
 

  

ON così bella mai vid’io

l’Aurora ,

` Cinta di roſe il ’crin, da l’on—

5 de alzarſi: ,

i Com’oggi al ſuo balcon leg--~

giadra apparſe

… a donna mia, che Îl ſecol

noflro onora .

C bi può ridir qual fiammeggiava allora

L’almo ſembiante ,in cui Natura ſparſe

Le Grazie tutte , e la beltade, 0nd' arſe

Mio core , ba gia dieci anni, ed arde ancora?

L a vide il Sole , e tanta invidia n’ebbe ,`

Che ’l volto fica d’un foſco velſi cinſe ,

Mcſio a lei concedendo il primo onore .

Di tal vittoria io riſi ; e tanto ardore

Sì vaga , e dolce viſia al cor m’accrcbbe ,

Want' ella il Sole di vaglia-{za vinſe .

E 4 DEH
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D r, u vieni, oſonno , o d’ogni amaro affanno

Dolce conforto , e l’egro cor riflora .

i Vieni , e chiudi 'queſi' occhi almen brev’ ora;

Ch’al dual ſempre, ed al pianto aperti ſianno.

, V e* che z-igor da regger più non hanno

‘Le flanche membra” ’l mal,che l’alma accora‘,

'Viè più rinforza; e prendon lena ognora

7 Gli aſpri penſier,che tregua al cor non danno;

V into già dal ſapore ognuno obblia

Del dì gli affanni ; e ſènKa aver mai poſa ,

Lajſa , vegghio ſol’ io fra duoli amari .
*LD eh vieni , o ſonno : così tecoſſiia,

Sempre la bella Paſitea pietoſa ,- ,e

E baci ognor ti dia più dolci e cari‘i' 'Î

»O N o e preſe il bel Fuo `,` e ’l Cm’ ,eſorta

LAccxo ne ordì , che l’alma Coppia involſe E

E donde -Amor la nobil fiamma tolſe ,

Che di conforme ardar l’acceſe in ſorte 3

L’ alme luci de l’una ardenti , e fiorce , q‘

E ’l creſp' or fin , che da ſue chiome e’ colſe;

E ’l valor , la virtù, che l’altro accolſe ,

Fura ad ambo i be’ cuor , foca , e ritorte .

C osì l’un l’altro vinſe .- e certo Amore

Non potea con altr’ arme , o ’n più bel modo

Di sì gran preda aver lieto la gloria .

F elice Coppia , il voſlr’ oneflo ardore _,

Ognor più creſca; e piu.v vi ſiringa il nodo~ :'

ſI‘al ch: eterna fra ?ai ſia errozuA . ſià

' ` - SPA-á
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SIP A o N‘u o L o , in cui virtù ,jennoz e valore,

Come in ſua propia ſede , alberga , e regna;

Eſpiega ogni ſua pompa , e vaga inſegna

E Lo flil , chefece a LAURA eterno onore .

V orrei ben’ io la face , 0nd’ arde Amore

(Meſi’ alme eccelle , in nobilfor'ma , e degna.

Cantar , come convien ; ma più non degna

Dar Febo al roco dir forza , e vigore .

D iſcorde ſuon la flebil cetra or rende ;`

E, quaſi inutil di mia mano incarco ,

In loco oſcuro , e vil negletta flajſ .

LP er voi sì che ben conta al Cielo aſcende

L’altera Coppia z e girne adorno , e carco.

.,Di nuova gloria il voſiro .Nome udraflì .i

e ~_

O c é H 1 leggiadri , e più ehe ’-l Sol lucenti -, _

D’amor , di grazia , e. di dolcezza pieni ;L .

.Al ,cui belfolgorar giorni ſereni a

Si fan le notti , e quetan l’ira i venti :

O cchi vagbi , d’amor faci ſplendenti , a

Che cener fate i più gelati ſeni ;

E di cui-.ſolo un giro avvien che freni ,`

E sforzi, , e regga z' miei deliri ardenti .

O cchi , ovefan le Grazie i lor ſoggiorni ,

E dove alberga Amor col ſuo bel coro ,

Ch’altra pregio non ha di voi piu— degno I

O echi z del viver mio cibo, eſoflegno ;

Dolce in mio duol conforto , e mio riſtoro;

, Deh quando fiav ch’a riveder-vi io torni E t

; . WAL



  

._Tñ-çì—A—4.

74 FRANCESCO

. (La A 1. mia _ſventura , o flella-iniqua , e cruda

Mi ricondanna a l’amoroſo incarca.”

«E fa che ’l core alſuo nimico il varco

Apra , e mal ſaggio a la ragion lo chiuda?

L‘ alma, di ſchermo, e di conforto ignuda ,

Piange,in membrando i mali,ond'io fui carco;`

ñ- Nè jPera unqua deſiin men ſero , e parco;

Che ’l sa per prova, e sì n’agghiaccia,e ſud-1.'

i vena in vena il gid ſopito ardore

Deſlarſi i0 ſento ; e ſi conſuma intanto ,

Come al Sol neve , la mia frale ſpoglia .

C he dunque io ſcampo avrò? qual mar di pianto

L'incendio ſpegnerd , che flrugge il core 2

Laflb , e che fine avrà l’aſpra mia doglia È

D A folti atri penſier cinto" , e rinchiuſi) ;

Men vivo in erme , e ſblitarie parti ,

Val fera in boſco ; e le ſcienze , e l’arte‘

Non curo; e ciò , ch'amai odio , e ricuſo,

T orpe intanto l'ingegno egro , ed ottuſo

Per diſuſanza ; eſe n0n puote or darti

(Mel , che n'attendi frutto, e pago farti ,

Non il voler , ma il non poter ne accuſo 3

F elicc te , cui gia` non prende a ſdegno

Febo le tempie ornar d’eterno lauro ,

E ſe’ d'ogni virtù l’almo ſoſlegno .
l P er te s’udrd Sebeto , Arno , e Metauro

Qèefla Coppia ſonar , d’applauſo in ſegno ;

Ch'io sì bel nodo, invanfregia , ed innauro .`

Dm
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D z H prendi Amor la face tua fatale , >

Che ’n Cielo , in Terra, e negli Abiſſi gira ;

E ’l ſuo belfoco oneflo , eſanto inſpira

A que/ia Coppia in ſen , di merto eguale .

ipon :u l’arco poi l’aurato flrale ,

Che mai non falla ;cd ambo i cuor di mira

Prendi, e quel colpo in loro avvento , e tira,`

Incontro a cui difeſa ſar non vale.

foefl’ almE alfin cogli aurei lacci tuoi

Dlſiringi; e ’l nodo in mille giri addoppia,

Talche` morte no ’l rompa invida , e ria .

S ì poi direm che di tua man ciò ſia

La più grand’ apra; e ch’arder mai non puoi,

Nè ferir , nè legar più nobil Coppia .

B .n N' ebbi al naſcer mio contrario il Fata , L)

Le flelle tutte avverſe , e ’i Ciel nimico ;

Nè lume intorno a me ſi 'valſe amico ,

Ma d’influ/ſi maligni ogni a/lro armato .

L aſſo , ne in faſce ſol ci duro fiato

Provai ;ma dopo ( e ſoſpirando il dico )

Fortuna ria , perſico coſiume antico ,

Serbò cogli anni ancor lo ſdegno uſato.

A h perverſo deſiino l e donde mai

Tanto rigor con meco adopri i o quale

Fallo commiſi di tant’ odio degno 3

D eh frena , ingiuflo , il tuo furore omai ,
n Che n’e‘ ben tempo z o ’l nodo mio fatale ~

'Ironca , e fi ſazj appien l’afpro tuo fiiegno.

Gu‘
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G 1 A‘ perche‘ fiera ognor m'urti , e përcuota ,

A torto in me di ſdegno acceſa , e d’ira ,

Colei , che cieca a ſuo talento gira

L’umane vite in su l’inflabil ruota ,

N on vien perciò , che ’n terra abbatta, e ſcuola

L'alma , che ſempre a' nobil ſegno aſpira ;

Poi contro a’ colpi , che l’avventa, e tira ,

Sta que/ia in ſuo valorferma , ed immota .`

S‘ armi l’empia a mio danno ; e formi , -ed erga

Nuovi, e più crudi aſſalti; il cor non pave :i

Ch’ella ha ſolo in j’ue man di noi le ſpoglie.

T al dura quercia in Alpe ogni aſZÌro , e grave

Turbo , ed urto ſòjiiene; e ſol le ſoglie

Vien che ’lfero Aquilone al ſuol diſPerga

C l—l 1 vuol veder quantunque puote Amore ,

Ov’ ei far‘ apra intenda eccelſa , e chiara ,

Venga a mirar que/i’ alma Coppia , e rara,

Che ’l Cielformò per noſiro eterno onore .

V edrcì di due be’ cuor fatto un ſol cuore ;

Di due un ſol volere ; e d'una , e cara

Fiamma acceſe due alme , in cui s’impara

Che ſia virtù , bell-“ci , ſenno , e valore .

'V edra come due ſono , e pur fi formi

D‘ambo un ſol corpo ,- e l'un ne l’altro viva z',

E come Amor gia queſio in quel trasformi . "

A llor , can l'alma di flupor ripiena ,

Dira che 'l ſuo poter tant’ oltre arriva ,

Ch’ al Ciel da legge , e la Natura_ affronti;

3:10
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S’ r o potefli innalzar con degne rime

(Mc a , che ſZ-gna di virtute l’orme ,

Coppia eccelſa , immortale; e ’nvarieſorme,

Il ſuo merto illuflrar con dir ſublime ;

N' andrei carco d’onor , su l'alte cime

Del Sacro Monte, "0’ degni, ALBAN , riporme;

Mala mente al deſio valor conforme

Non veſìe , e ſbn mie note incolte , ed imc.

F ebo al mio ſiil non die‘ sì chiara tromba 5

0nd’ ioflampo col vulgo il vil ſentiero ,

E 'l mio nome col corpo avra‘ ſua tomba .

B en , con invidia altrui , di gloria altera ,

Wantunque il mar circonda,il tuo rimbomba;

E ,per lui , di tal Coppia il pregio intero .

D’ o s -r n o , e di palme il tuo bel carro adarna,~

E vanne oltre l’uſato ', Amore , altera ,

or che ’n trionfa al tuo ſuperba impero‘

Veli’ alme adduei , in cui virtù ſoggiorna‘ r

C oppia , certo piu degna , ovunque aggiorna ,

` Non vide il Sol giammai , ch’alſommo vero

Poggi , del bene oprar pel buon ſentiero;

Eſia di merto, e d’ogni don più adorna .

Qpeſla , al ſangue Reale , a’ fatti egregj

Degli Avi eccelſi ſuoi , colfiio valore ,

Più nobilgloria aggiugne, e nuovi pregi .

Q~nefla , com' uom le pompe , e ’l Mondo [pregi,

Col ſua eſëmpio ci ina/ira ; e come il core

Sol d’oneſie virtù s’inſormi , e fregi .

~ Cm;
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C H :ñ: fai , ‘Alma 3 che penſi? a che t'aggìri,

(Mal vil farfalla a foſco ‘lume intorno 3 ‘ ì I

‘E giója , e pace in quello rio ſoggiorno , ‘ " \

Ov’ ha ſol guerra, e dual, cerchi , e ſoſpiri è î

A h non t’alietti più: ( ſeal vero aſpiri) ?Î i

(Di falſo ben fallace aſpetto adorno ; * ›

Che ſai qual rechi aifin cordoglio, e ſcarno,

Vanta vien che di vago al Mondo miri .

P ompe , onori, e piacer , ſon luce inferma ,

Che toflo manca ; e tu con eſſi a prova ,

Ch’ al Cielo affretti a gran giornate il piede;

T al, mentre in Patria il Peregrin ſen riede ,ñ

Ciò , che di raro , e bel tra via ritrova',

Mira ſol di paſſaggio , e'l pià non ferma .- .

C o m a avvien che più ratto il dì `ſen-vole‘,

Bando il Sol china al mar le ruote aura:: .

Si corre alfin la mia cadenteetate, ' )

E tardi il cor di ſue follie ſi duole . ' ' `
P ria ch’ atra notte intanto il dì m’invole ,v

Pianger con-vien miei falli ; 0nd’ io pietate

Trovi appo Lui, che ſol per ſua bontate ,

L’uomo a perdon riceve, e ſalvo il vuole .

G id non intingo io più di Pindo al rio

L’avide labbra; e del mio viver l’ore

Più non conſumo in fragil gloria aceorre .`

R oss: , ciòfa , ch’ a me non regge il core

L'alte virtù… de i’umil Santo eſporre ,

Che voi lodate in flil sì colto ,‘ e pio .



 
 

’ ;Ut- L grado eccelſa , ove ,

_ Signor , t’alzara

Tua virtu , tuo gran merto ,

e i pregi tuoi ,

‘ Onde riſplendi tra’ più chiari

g p Eroi ,

j Che il nobil ‘Tago,anzi l’Eu

ropa ornaro;

T e rende , e da te ſaſſi illa/ire , e chiaro ,

E antivedendo i ſcorni , e i danni ſuoi

Paventa il Trace , e ſcerne oggi tra noi

Te contro il ſuo furore alto ripara .

P er te d'alto valor verace eſempio

Spera il Mondo del barbara feroce

Veder domo l'orgoglio , e ’l giuſia ſcempio .'

S ì dal mar’ Inda a la Tirintia Foce

Culta , e donde _cacciolla il Popal’ empio ,

Tornar vedrem la bianca invitta Croce . ~ ~ ñ f

EROE ,`
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E R o n , che tra leſiragi alma ſicura

Mo/iraſli , e in mezzo al bell-ico furore ,

Efur’ alti trofei del’tuo valore

'Vince Cittadi , ed eſpugnate mura ;

.G uerreggiafli abbaſlanKa , e ne l’ardore

Di Marte l’arme tue morte , e paura

Portaro z or’ ad altr’ armi , e ad altra cura

T’invita , e a dolce pugna il D10 d’Amore .‘

O r , nè giri tra le morti , o tra"perigli ,

Donzelli; non ancor doma ,* ed altera

Di ſoggiogar col tuo valor conv-içnnti .

_S ì veder” quanti mai in guerra ſpenti

Da te nemicifur , la Patria ſpera

Dal letto nazzial ſorger tuoi figli .

F n n v' s A per te ; gentil Donna reale ,

Da eccelfi Regi , e chiari Eroi diſceſa

Tra’ mortali e tra’ Dei alta conteſa , _ ,-..
Chi tuo ſpoſo tra lorfoſſe a te ’uguale-4.- ſ ` i ſi

E te di Semidei germe immortale
i 'Tocco , per ſpoſo da' tuoi pregi preſa

Chiedea ſchiera di Dee d'amore acceſa ,

E di Don-{elle ancor turba mortale .

;M a il Re del Ciel , miſchiando a quel d’Epiro

Lo Scoto ſangue , i gran litigj accheta ,

E LlONARDO , e CAM1LLA tn/iem s'uniro o

‘A cciò ſia di feconda zlluſire prole
i Di .Diſpoti e di Re la Terra lieta ,

. Dove ti giorno'n'aſconde e adduce il Sole .` ì

l
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I a‘ ſalir veggio a guiſa.;

d'una ſiella

Di Cielo in Ciel, di chiara

luce involta

D’eſia Donna regal l’anima

bella ,

Dal ſuo leggiadro‘ , e nobil

ì velo ſciolta .

`'V eggio gli acceſi pargolc’tti , 0nd’ ella

Con ſoave contento in cerchio è tolta,

De’ celeſti corrier la ſchiera ancella ,

Ch’a D10 la guida , a cui ſempre fu volta .’

'O fortunata , e degna di MARIA ’

Anima , ricca tanto di ſplendore ,

Che lucente rendevi aneo il bel velo .

P erehè in te la ragion dolce armonia

Co i fl-:nſife , tornando al tuo Fattore ,

Con angeliei canti or t’ergi ai Cielo.

Vox-una ,u- F Sn _
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S 1 c o M a il Sol , gioja del Mando, e vita ,‘

Ombr’ è de l’altro , da cui lume prende ,

Così quanto di bel tra noi riſplende ,

E piace , ombr’ e de la belttì infinita .`

Que/io l’alta ARAGONA , al Ciel ſalita ,

Scinta il bel velo , or chiaramente intende,

Mentre le pure luci affiſa , eflende

Nel gran Principio , 0nd’ ogni coſa e‘ uſcita .'

O voi , grida dal Ciel, che colmi il petto

De l‘error priſco , a mia _belta‘ , ch’or brieve,

Tomba chiude , ſacrafle are , ed incenſì;

_'V’ inſegna il cener mio , che ſalfi deve

L’etcrno bello amar , che l’intelletto _q

_I’aſce , e no ’lfral , ch’è vile eſca de’ ſenſi.~

_F x N E o , che reſii tra ’lfamoſo lido

Di MlNERVA , e POMPEI , lcì dove amante

Di vera gloria , con vaghezze tante

llgran CARAFA ha ſacro ilſuo bel nido;

_C ui Cipri , e Pafo , ed Amatunta, e Gnido

Cede di fior, fonti,ornbre, antri,aure,e piante.

Cigno di queflo Eroe convien che cante ’

Le vittorie , e *l valor ~con chiaro grido

D i sì nobil drfio giiì l’alma acceſa '

Sento 5 ma invano ardiſce angel paluflre

Con deboli ale ſormontare al Cielo ,

I} ia di teſol cosìſublime impreſa ,

Bench’ ei , con alte rime , e ſlile illuſlre ,

Poggi , e riſplenda al par del .Dio di .Delo .

ScAL
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S c A l’. o A v A del Menton le corna , e ’l petto

Febo , per render vago il regno a Flora ,

E ’lſuo vecchio Titan la bella Aurora

Era gia per laſciar freddo nel letto .

_A ltri sfogando il duolo , altri a diletto

Cantavan gli augelletti a la dolce ora ;

(Lu—ande colei , che di [e m’arde ognora ,

Mi apparve in ſogno con ridente aſpetto ."

E la man defiata ( or quale averfi —

Può maggior grazia ) porſe a me , ch'ardea ;j

Ahi , ch’io la preſi , la baciai , la flrinſ .

M a mentre il finto ben ver mi credea ,

Si ruppe il ſonno , ed io le braccia aperſi

Per Madonna abbracciar , ma l’aria flrinſ .

W! A L penna , e qual martel di mano induflrc

Spiegherd in carte , e 'n marmi il gran lavoro

Del bel , che ſplende in quefla coppia illuſire,

In cui poſe natura ogni teſoro E

P orti Omaxo col canto a l’Indo , al Moro

De l’alme il bello , e Praflitele illuflre

Più la belta‘ de’ corpi , in gemme , e in oro

Scolpita, e viva, e s’ame, e ’l Mondo laſtre;

C he ſe di Citerea ſpirto a l’immago

Diè que/li , e quei del Greco il gran furore

Volſe in tante di gloria altefamlle 5

Di MAIUA cede al belſembiante vago

Venere ; e poi ch’ avrà l’età vigore ,

Ceda al valor, di FEDERXGO Achille .

F 2- Coma
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C o me legarfiſuol-rara , e gentile'

Gemma in ar fino , che vaghezza prende

Dal bel lavoro , e con vezzoſo flile

Ella ſplendore , e pregio a lui ne rende ; 1

C osì Amor flringe , e ’n ſanto foco accende

Due chiar’ alme degli anni al verde aprile ,`

Che l’una l’altra adorna , e si riſplende ,

Che varca la lor gloria e Ganga , e ‘Tile .

'.A mbe belle , ambe ſagge , ambe d’altrice
v Stirpe d’Eroi diſceſe , ambe ſoggiorno

Di Fortuna , e valor ; come 'ne gode

N apali , ,che 'lſuo dì chiama felice 5

E Davuo , e CARAPA ai liti intorno;

E ſonar Fnozmco , e MARlA s’ode .

S c o n s e m 1 a traviar per ciechi abifli

Tiranno or fatto il mio voler fallace ,

Ed in ſogno beato ( ahi , come uom face

Dolce a ſe fieſſo inganno ! ) in error vi i e

M a con l'opre i penſier mentre più

Avea nel ben , ch’ora n'affanna , or piace,

Ecco ( o del mio Signor bontà verace )

Voce venir dal Cielo, ed io la ſcriſſ .

F uggi il torto ſentir , ch'a Morte adduce;

E con più fida ſcorta al deflro poggia ,

lvi avrai vera gioja, e vita , e luce _.

A que/io dir di gielo il mio cor fafli ,

L‘ ſcaldato d’Amor , per gli occhi pioggia

,Yet/q di Piuetqz ig 20130. indietro i Paflî;

._ gn
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S c 1 p r o , che fra bei colli , e piagge apriche

Di Volturno, chiedete al fiero Marte

Ripoſo , e a l'ombra con le Muſe amiche

Ragionando , dal vo/go ite in diſparte z

S e le lunghe vigilie , e le fatiche `

Vo/ire d’arme , e di fludj al vento [Parte

Non ſien , ma pari a le memorie antiche

Viva” ſempre ne‘ marmi , e ne le carte ,f

0 r che tanto di Ciel ſpazio vi aſconde

L’amato viſo , dite a me , ſe Amore

Di sì lontano ancor vi sferza , e punge J

S coglzo , od Alpe non ha la terra , o l’onde ,'

(.he ſecuro da lui mi renda il core :

Fuggo , ma colſuo flral toſio ei migiunge .

S n fattura è di D10 , ſe da D10 prende

Vella il Sol, ch’a noi dona, e gioja, e vita;

E s’ombra egli è di ſua luce infinita ,

Ch’empiendo in tutto l’Dniverjb ſplende ;`

Qual cieco error l’umane menti offendeë z

Vana ſembianza e fral vien più gradita

el vero eterno , a cui dovrebbe unita

Star de l’uom ſempre la virtù ch'intende o"

N on de' nel raggio di beltd terrena

Occhio vago mirar più che convienſì ,`

Che ſpeſſo l’alme a precipizio mena .

S gombriſì un cor di foſchi orrori , e denſi"

E ſi paſta di luce alma , e ſerena ,

Non di morta! , ch’e‘ vil’ eſca de' jënſ .`

B 3, So;

\
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S o p a A laſpera , al cui girar ſigira

Ogni altra mobilſpera , immobil giace

Spera , in cui gode viſion di pace

Chi laſsù poggia , mentre in D10 rimira I

L ume di gloria , che la ſpera aggira

De l’increata , trina , unica face ,

Paſce l’alme felici , e così piace

Ch’oltra non vaſſì , e più non ſi deſira I

P rima a bear/i è la virtù , ch’ intende ,

Ma quella ch’ ama , ſcorta dal deſio ,

Vie‘ più s’interna nc l’obbjetto amato ;

E d in lui ſi trasforma , a cuiſi unìo

Nel ſanto bacio grazioſo , e rende

Se fleſſa , e l’intelletto appien beata .

Qu n s 1- x bei ſalci , e que/ie mie freſch’ onde

Gradi gia Febo , e poi miſe in obblio ,

'.Allor che cigno peregrin s‘udio

Dolcemente cantar nc le mie ſponde .

.A le cui voci , sì culte , e gioconde ,

Ai tornò con le Muſe il biondo Dio;

E ne' RAM-r! acceſe alto deſio

Di ſormontare al Ciel con ali monde .‘

T ra tante gioje al pianto , ahi , chi m’invita Z

Copron , dagli occhi miei l’onde diffuſe

Il vago ſcoglio tuo , cigno canoro . `

iango a ragion , che ne la ſua partita

Convien che ſeng‘ Apollo , e ſenza .Muſe

Io reſii , e muto def Run-z il coro .

TRA

"W’
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T n A gli Avi illuflri tuoi, di gloria chiaro

Il buon Conte MATTEO , Signor, rimbamba,

Pari d'opre agli Eroi , ſi' non di tromba ,

Che Roma di trofei , di palme ornaro .

F e ſua virtute a morte alto riparo ,

E l’alrna volò al Ciel quaſi colomba ,

E pur d’uom tanto chiude anguſia tomba

Di Piramidi degno il cener caro .

T u , ch’ altamente ne l'eta‘ raccendi e

Chiare d’onorfaville , ed altra l’orme

Degli antichifamoſi ipaſfi ſiendi .

S e 'n magnanimo cor piettì non dorme ,

Del tuo grand’ Avo , da cui nome prendi ,‘

Ergiſepolcro al ſuo valor conforme .

C H 1 ne guida in Parnaſo , e chi n'addita

La via del Ciel co’ ſuoi ſanti coſlumiì

L’ArrflNDoL , degno di flar ſempre in vita,

Ahi , sì repente chiuſe in terra i lumi.

P ietd del Mando , e corteſia partita q

E‘ nel ſuo dipartir 5 [bn fatti dnmi

I fior di Poeſia 5 l’arte è ſmarrita

De l’eloquenza fra vane ombre , e firmi .

G iace d'uom tanto in brieve tomba il velo ,

A cui ſi denno ipitì ſublimi onori ,

Al cui ingegno, eſ'aper ſuſol D10 meta .

V oi nobili alme , di lui acceſe in zelo ,

Di lagrime onorate , e caſii odori

L’uom anto , tl gran Rettor _, l'alto Poeta.

4. Scr
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S c 1 P s o , ch’ a dolci , ed alti fludì volto‘

Ornate la gentil parte immortale ,

Perchè l’altra di voi terrena , e ſrale

Non abbia di Fortuna a temer molto ;

uand' io dal Mondo , che vi onora , aſcolto

Che 'l voſiro alto ſaper ſi ſcuopre eguale

.Alſuon del bel cognome , e ’l grido e‘ tale

Ch' a’ più chiari di fama il pregio ha tolto ;

D’ amare , eſeguir voi deſio non vile

Mio core accende , e ſol quanto a voi preſſo

Mi mena , pace a l'alma avvien ch' io trave.

F inche‘ dato mi ſia goder da preſſo

L’alta virtù , ch’ in abito gentile

Un sì nobilſoggetto inforÎna, e muove .

S’ a c L 1 avvien mai che l’alma offri-nm tempra

Il vandeſio , che per immenſo ardore

Mi guida a Morte , nel tuo foco Amare

Convien che ghiaccio torni , e mi diſiempre.

I’ er prova so , come al tuo dolce ſempre

L'amaro , ed al piacer ſegue il dolore ,

.Al riſo il pianto , e quante pene un core:

Soffre nel regno tuo con varie tempre .

'.B ramo a giogo sì duro omai ſottrarmi :

Ma frale è ilpoter mio , la voglia è lenta,

Eforte temo di mancar tra via .

{A te ricorro , che puoi ſolo aitarmi ,

Padre del Ciel : fa che ne l'alma io ſenta

La voce , che chiamò ho” , e MARIA .

Do
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D o N A s -r 1 alſecol noſlro , alta Anaao… ,

Nuovo Sol , nuova Luna , onde ſplendore,

Oggi prende l'Italia , e Roma onore ,

O de la noflra etd nuova Latona .

S e tempio , ed ara alzato in Elicona

` Fu già dal Mondo al tuo real valore ,`

Or‘ hai di ſielle , perche‘ il Ciel t’onore;

Richiamandoti Giove , al crin corona .

C ol tuo gir la tua (Im-”A , che bagna

Di pianta il viſo , e in grembo a la Sirena,

Che gli occhi tuoi non chiuſe , ognorſi legna;

'C onſola 5 e Febo tuo , che *n giro mena

Trionfal carro , ov’ Aretuſa ſiagna ,

E te piangendo d'Etna i fuochi aſſrena .'

Q1 A s 1 pianta gentil , cui flelle amiche

Puro” , Signor , naſcefli in su le ſponde

Di Sebeto , e la chioma in piagge apriehe

Alzafli con favor d’aure ſeconde .

F ortezza hai nel bel tronco , in cui ſi aſconde Q

E bella 5 e purafuor traluce Pſiche ,

Penfieri alberghi eletti entro le fronde ,

E d'ogni vil deſio voglie nimiche .

I rami hai d’alta gloria , e le radici

Di profonda umilta‘ , d’eſempio ifiori,

E di chiare apre ifrutti: in te diffuſe

O gni ſuo dono il Cielo . Ecco gli Amori,

Ecco le Grazie , a l'ombra tua ,felici

Balli guidan con .Febo , e con le Muſe .
i A Wa;

A‘“4—-umflz
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A o`u E s -r A tomba in bel trofeo raccolte

L’armi , che di ſua man la Gloria appeſe ,

Fan di GARSÎA l‘alto valor paleſe ,

L’ardir , le pugne , e le vittorie molte .

C ome i Mori nel mar vinſe più volte , ›

E vcndzcò d’altro Gus… l'ofl'eſe ,

Come Africa eſpugnò , Malta difeſe ,

Le genti d’Ottomano inſuga volſe .

C omc reſſe , ed ornò que/io , e quel regno

Del gran Fxmpo ; onde ſe chiaro in guerra ,

Non men fu in pace di virtute egregio ;

Quiſcorger puoi . Tu dona al cener degno

Lagrime , e fior , che quello marmo ſerra

' Di Spagna loſplendor , d'Italia il pregio .

C o L e 1 , che a Giove piacque, e in Cielo ſie-lla

Ruota iſuoi raggi ,fu di voi figura ,

Donna real, flupor de la natura ,

Ch’ altra non ſe giammai più ſaggia , e bella.

F :cha , e cara a noi, luce novella

Di fventurata etti , vile , ed oſcura ,

Del voflro Sole ai rai fi raſſicura

Donna tornar l’Italia , ancor’ ancella .

S i vedrem poi ne la magion de' .Dei

Cedervi il carro , e ’l luogo il pigro Amiga ,

E co’ lumi minori averne ſtorno.

F ebo anco , che ‘n veder la ſua quadriga

Men lucente per voi , dird .- coflei

Doni luce a la notte , e luce algiorno .

DuN.
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D i1 N ;Lu E eſſer può ch’a’ ſette alteri colli

Sia giunto il ſuon de la mia roca tromba 3

Ah così lunge , Gsuuo , non rimbomba

Il mio poco valor , ch’ a lodar tolli .

T u con felici penne al Ciel t’eflolli

D’Aquila in guiſa ,non che di colomba :

Onde non potra Morte in cieca tomba

Chiuder tuo nome; e qui/io anch' i0far valli.

M a indietro dal ſentiero erto mi tarſe

Empia vaghezza ; 0nd’ or che in luogo umile

Non ch’a le Muſe , a me fieſſo m’involo 5

I o voci , e piume al tuo canto gentile,

A l'ali monde tue giungerà forſe?

Già roco angel ,che non m’innalzo a volo.~

A M z non è per ritornar giammai

Lo cor , che dietro a quei begli occhi corſe ,`

.A cui l’ardor penne veloci perſe ,

L’ardor , ch’ io poi con lagrime temprai .

'A sì alto principio de’ miei guai

.Fero deflin col mio voler concorſe;

Nè al mio periglio la ragion ſoccorſi? ,

(Mando belta‘ divina io rimira-i .

P ur di me non mi doglio › o de leflelle ,

Che in quel dì mi moſiraro (a cui ritorno~

Con la memoria ognor ) coſe si belle .

R endea ſplendor celefle il loco adorno;

Amare , e Paſitea , con le ſorelle ,

Nel bel viſo facean dolce ſoggiorno .

NEL
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N n 1. bel viſo facean dolce ſoggiorno

Le Grazie, e ne’ begli occhi Amor con elle

Teſſea le reti , onde fea l’alme ancelle ,

Ch' al trionfo traea preſe poi ’ntorno .

I o , ch’ aver parte in Ciel credea quel giorno j

Godea nel lume de le chiare flelle;

Vauda (laſsòi) ebbi al cor lacci,e fiammelle,

E reſiai vinto da diletto , e ſcarno .

A lta fiamma m'acceſe , alto mi flrinſe

Nodo ; e sì dolce è il mal, ch’ io lodo Amore;

Ch’a tanta altezza umil ſoggetto accinſe .

‘ S' io ne morrò , ſi ſcriva al ſaflo ſuore:

Velli in riva a Volturno arſe , e non vinſe

Lui , come il Mauro Duce, in molle ardore .

N A c Lu 1; già ſacra al Sol d’Adria ne l’onda,

Pianta , ch’erge di gloria i rami al Cielo;

E ſaldo a’ colpi di Fortuna [Zelo ,

Ed ha radici in umtlta‘ profonde.

L e fa nido eloquenzia entro le fronde ,

Sì , ch’ arde l’alme d’onorato 'zi-la ;

E l’ombra ſua ſpregiar fa i tuoni , e ’l gielo,`

Che Nume impuro in noi vibra , e diffonde .

L auro mai non rendeoſrutti , ne‘ fiori

Dolci , e ſoavi; ed or tutti diſpenſa

Suoi dani a un Lauxo ſol Pomona, e Clori.

G id ſente il Mondo più ch’Arabi odori

Spirar da lui ; gia‘ per lui fiede a menſa ,

Che paſte , e ſazia d’alto cibo i cori .

Pu;
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P z R la porta del corno al deſio core ,

Se ben gli occhi eran chiuſi , ilſogno aſceſa;

E vi fe , VlNCl , la beltd paleſe

De le Ninfe del ’I’ebro , e ’l gran valore .

S ì gentil villa in voi creò l’ardore

Nuovo di Poeſia , ch’ alto , e corteſe

I‘roduſſe ſiil , ch’ al terzo Cielo inteſe

.Al-{ar tanta beltd con ſommo onore ..

M ille alme ivi per voifatto han ritorno)

Senza ſpogliarſi lor leggiadro velo :

Or qual’ opra più degna oggi ſi ammira

D e la [lella d’Amor giunto al ſoggiorno

Voflro nome È non pur , ma vola al Cielo ,

Ogni altra sfera al cui girar ſi gira i

N o N vede il Sol di voi coſa più rara

Fra quanto il carro luminoſo aggira :

Onefld con ,bellezza in voi ſi ammira ,

Onde di caſio foco arder s’impara .

S aper, che l’etd noflra orna, e riſchiara ,

Cui lieto Apollo , con le Muſe, aſpira ,

Valor' in voi , che per ſe gloria ſpira ,

Non men che degli Eroi la ſtirpe chiara .J.

S e , quafi nuovo Sol, cinta ſplendete

Di tanti rai , che ſcevra de l‘obblio

Mille anni e mille dopo morte andrete .`

Wei, ch’arde in me di lodar voi deſio ,

Non e‘ per torre la grand’ ORSA a Lete ,

Ma per far *nel ſuo_ nome eterno il mio .

GM'.
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G 1 a’ vaga Dama a riveder ſen giva

EuLvm , Saſſo novella, al ſuo bel colle;

Wanda Volturno uſcì con torto , e molle,

Pie ſuor le ſponde ad onorar la Diva :

E 'l core, acceſo in dolce fiamma viva

Di ſua heltd, più gir’ altra vietolle :

Sceſe Fu:.va dal poggio , ed ei laſciolle

Varta ſecur da l’una e l'altra riva .

M a patch’ a la città di Capi onore

Giunto ambe a regal vide , e bel ſoggiorno,

Di nuova aperje a l‘onde ſue lo ſpeco .

nondò le campagne , e tutte intorno

Chiuſe le vie .- ſaper ( diſſe ) e valore ,

Bellezza , ed oneſid flia ſempre meco .

S c 1 p r o , a ritrar del voſira Sole in carte

L’alte bellezze , invan tardo ſcrittore

Spronate 5 mana più ſpedita , ed arte

Convien che renda al gran ſoggetto onore;

D i lei , che ’l Mondo adorna di ſplendore

Pinger l'umana , e la divina parte ,

a Opra èſol di voi degna : altro pittore

Non ſia pur che ’l diſegno adombri in parte;

L’ eccellenze d’un’ alma , e d’un bel velo ~,

(Mel , che non fecer mai Zeuſi, ed Apelle ,

I'mgete dunque in color vivi, e chiari2

O nde dal voſiro ſtile , e da le belle

Dati di lei , la via di gire al Cielo

Per ingegno , g valore ogni alma impari .` ~

  

+
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D :E e ì! r d’eterna gloria i maggior *yoflri

Fnron , Signor , che con la lingua acceſa

D’eloqnenzia , e con l’alma ad apre inteſa

Chiare , il capo s’ornar di Regni , e d’ojìri;

N on ?nen voi, Cigno , e Sol de’ tempi noflri ,

Con la luce , e col canto, a morte oflejìx

Chiara ognorfale , efama 'ui paleja

Un nno'vo Alcide , domator de’ mo ri .`

:V oiin affetti *vincere , alia da terra

.Anteo levando; i capi ſuoi :rom-ate

De l’Idra , 'vinta l‘invidia immortale .'

L’ alto 'voflro *valor Cerbero atterra,

Caeco , e ’l Toro , e ’l Leon.- eoxì n’andai‘e

Sofierendo , e *vincendo al Ciel con l’ala..`

'P I N s E 'Apelle ALESSANìmo É altro pittore

Non oprò flile in così bel diſegno ,

Stimato ognialtro , fuor ch’nn ſolo , indegno‘

Di dare a ,l’alta immago ombra , e colore. '

C osì a 'noi, Donna, erede del *valore

De’ *z-oflri _antichi Eroi , degna del Regno

Di Maeedonia , non comune ingegno ,

Ma raro , eſol renda nel canto onore .

TI‘ arni da’ campi Elisj al ſeco! noflro

Il grande Omnno : ei ſal-00 dal periglio

Di Lete ſerbi eterno il vnome ‘-voflro -

O nde di nno-uo al [aſpirato inehzoflro

Ne 'nvidia' _or 710i , qualpria di 'Teti 'il figlio

_Aussmono , e ne tanga il 'volto d’oflro.

MIR-x
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M E N 1- a , che pura a guiſa di colomba

Alzata a D10 , sì chiaramente intendi;

Spirto , ch’ al Cielo d’eloquenzia ſiendi

L’ali, e fai l'alme a vita uſcir di tomba ;

V oee , di cui piu dolce non rimbomba

.Altra ne' cor , che d’amor ſanto accendi;

Lingua, che ’n toſco dir men chiara rendi

D’Arpin, d'Atene la famoſa tromba .j

S e col pennello di natura , e d’arte
Pingete co i miglior vivi colori l

A l’interno veder vive figure ;

V oi lodar baſſo flil non s’aſſicure .

De’ miracoli voflri e‘ minor parte J

Qalor furate per l'orecchie i cori .

Q o I. vel caflo , e leggiadra , onde ſi ſcinſèñ

Sul fiore Am-oma di ſua verde etate ,

Sepoltefur le Grazie , Amor ‘non flrinſe

Più cor , ma laſciò tutti in libertate z

Venere di belta , .Diana vinſe ,

Mentre viſſe , coflei d’alma oneſiate 3‘

Pietoſe Donne , voi la tomba fuori

onor-*té di lacrime ,a e di fior!“ s
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AGNELLO i ALBANI:

o'n 10 s n reliquie , ampie

ruine ,

A Ch’ empiefle di ſinpore il

Mondo intero ,

V’ ſon le mura del Romano

impero ,

Opre di tante illuſtri alme

›latine 3 '

Quelle , cb’ ebbero il Ciclſol per confine 'L

` Colonne eccelſe , or la Citttì di Plano

Guata coſparte al ſua! , del tempo altera'

Miſerabili avanzi , ampie rapine .

y'ſon di .PALLA , e del gran GIOVE itempliñ’

Ove gli oſiri, e gli allori , ove le pompe ,

Che Numn,e TuLLo,e pria ammo ornaroë
I o guardo , e paſſo i miſerandi ejèmpli , ſi

E dico : ahi che non [mole il tempo avaro !

S’ogni vaſtoedificio atterra _, e rompe .
Vor-um n. i G Mx
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M x n A qual denſa nebbia il Sol ricoPrc;

E neve,e ghiaccio ingombra i monti,ei campi;

Gid ſcorron per lo Cielo _e tuoni , e lampi ,

E notte innanzi tempo il di ne copre .

L’ avaro villanel pon fine a lopre ,

E ajfretta il pajfl) , onde da l’ira ſcampi

Delſommo Giove5e incerte avvien cheſtampi

’L'orme nel ſuol , poichè l’ovil non ſcopre .

G uata come nel pian nera cornice

Di fango aſperge le turbate piume ,

E canto orrendo del ſuo petto elice ._

C he farem dunque or che ſdegnoſo Nume‘

L‘ultima eterna notte a noi predice?

Chi ſia ch’appíefli al noſtro ſcampo un lume!

P o :c a E‘ ’l fero Amaniqu a Capoa venne ,

Donna trovò , che 'l forte cor gli aperſe ,

E quel raro valor toſlo diſperſe ,

Che a Canna, e a Traſimen ſaldo mantenne .'

M a voi , del cui valor con larghe penne , '

La Fama inſìno al Ciel cantando s’er/e ,

Cure non piegar mai nel fango immerſe ,

Tal ne l'alma ragion l’imper ſoſtenne .

S allo il Po,ſallo il Mincio , eſallo il Reno ,

Ch’ al mar corſi-:r di ſangue ingombri, e einer',

Carchi di ſpoglie oſiili , e ricche prede .

S oggiogate Cittadi , e duet' avvinti ,

E al più barbaro .Mondo impoflo il frena ,

Fan del voflra valor ben degna fede .

 

S44
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S A c x o ,. ſuperbo , avventuroſo , adorne ì,

Marmo›,che ’l'gran SrNcr-:Ro in ſèna- aſcondi,

Di fior ti [Pargo , e di ſacratefrondi

Ti eingo , ardendo Arabo odor d’intorno ..

D e l’atra invidia ~velenoſa a ſcarno ,.

La ſpoglia pecelſa in te ſerri ,. e circondí ,.

Cheſparſe di ſaver’ ampi e profondi

?Fiumi ſin dove naſce e muore il giorno .

'.A ltri ben ſia , che di topazj, e d’oro

T’adarni , e fregi i io-ſolo il eener ſanta

Di que/ii carmi umilenzente onorò .-

Qîijanto a la tomba- del cantar di Manto

reſſb è Smceno , in dolce ſiil ſonoro

Tantofu egual con l'armonia del canto .

Quì: s *r A , che ’l braccíodei temuto impero;

Stende fin dove il Sol ſurge , e declina ,_

Città ,` che in ampio mar ſiede Reina ,

Cui da lungi con‘ man ſegna il nacchiero 5,

N uovo›~s'apre- di glorie alto ſentiero ,.

In liberar l'aſſlitta Pale/lina ,

Or ch’a volgerſue ſchiere il Ciel deflina

La ’ve nebbia d’error naſconde il vero .._

Bindi donde cacciolla il popol’ empio ,

Tarnar vedrem la trianſante Croce ,

Eſcior l'egra Soria dagiaga indegno .

y edrem d'Arabi e Sciti orrido ſcempio ,

E dal mar" Indo- a la Tirintia Face

Adorarfi di- Cmsro il bianco ſegno .ñ

G 2- Qual;
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(Ln E L ‘nome eccelſa di colei , che aſperſe

Del proprio ſangue il chiaro ſuol Romano ,

(Mando , pri-ua d’onor , con flirie mana

Ferro crudel nel nobil petto immerſe ;

S erbí, .Donna reale , in cui coſperſe

- Teſor di grazie il gran Motor ſovrano,

Onde dietro a’ tuoi pregi andrà lontano

ua! mai più culto flile in alto s’erſe .

E d‘or cb’Eroe di chiaro ſangue augufla

.Amor t’aecoppia , e ben' Italia ha donde

Tornar Reina al prima onor *oetuſio , '

L’ alma Città , che ſurge in mezzo a l’onda ,

Schiara la fronte , e di letizia onuflo

Rompe l‘Adige altere ambe le ſponde .

P o x c H n* , MANFRED! , in ben contefle rime,

Del gran vate ‘Toſcan ſeguendo l’orme , ’

Spiegbi , cantando con leggiadre forme ,

Di due bell’alme il pregio alto, e ſublime ;

L ie'ue ten poggi a l’onorate cime ,

Ove tra’ cigni aneb’ io ſperai riporme Z‘

Ma il ‘vol non ebbi al Iiel deſio conforme z

Pala/ire augel di 'valli oſcure, ed ime . 4

E mentre al ſuon de la tua chiara tromba

\ó— Paſſa il tuonome oltra il comun ſëntierd

V’ naſce , u’ gira il Sol, fin dove ha tomba;

D’ eierne laudi eccelſa tempio altera `

` Ergi a l’inclita Coppia , onde rimbomlnz

pi [ua gloria immortale il .Mondo intero.” .- ‘z‘ ‘ ì‘ Imi
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I’ 11,4 è' s z G'reca cantor dal nero obblio

D'Acmun il nome al ſuon d'eroici carmi,`

E ’l Mantovan’ a l'opre eccelſe , e a l’armi

Del pio guerriero eterni fregi ordio .

D ue Toſchi d’Arno , e Sorga al mormorio

Fer LAuRA5e .Brca eterne,altro che in marmi,

Can ſiil, contro cui fia che indarno s’armi

Con la fuga degli anni il veglia rio .

M a ſe coſioro il pregio alta , e divino ,

i Che 'n voi riſulge , aveſſer viſio in parte ,—

Coppia real, cui tutto ’l Mondo ammira ,

I n Toſco ,in G'reeo , ed in ſermon Latino,

Di voſire laudi empiute avrian le carte ,

Cantando alſiion di lor famoſa lira .

P o 1 cha z‘ per faticoſa erma ſentiero

Moſſe vagbezza il giovanil diſio ,

Sperai, , poggiando al ſacro monte altera;

Furar mio nome al tenebroſo obblio :

M axſotto giogo diſpietato , e ſero

` Amor mi ”aſſi-5 0nd’ a gran paſſi invio',

La vita alfin 5 nè più cantando ſpera

Far nobilguerra al voglio ingordo, e rio .Î

T u , ehe_ l’antiche e le moderne carte

Volgi ſovente , onde in ben culto ſiile

Spiegar’ alti penſier dal Ciel ti è dato ,

R amper ben puoi del mio perverſo Fata

Gli odi ſuperbi 5 e da paluſire e vile

Fango ritrarmi con tua fludio , ed arte .'

3 L1@
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L A Pianta eccelſa , che in Lamagna crebbe '2

E nobil’ 'ombra ‘al gran Danubio porſe ,

Tanto con l’erte cime in alto ſorſe ,

Ch’egual Roma , o Corinto altra non ebbe,

N è per quanto Aquile” forza raccrebbe ,

\ Scoſſa di fiori e frutta unqua ſi ſcorfi: 5

Finchè al bel verde i livid’ occhi torſe

Invidia rea , cui tanta gloria increbbe :

O nde da l’ime parti empia la ſvelſe ; ,

Ma ognun , che guata i rami al ſuol diſirerji ,

Va raccogliendo le ſue frondi eccelſe .

I o , ſe anderanno alſommo e rime , e verſi ,

Poichè tanto il mio ſlil fubbjetto ſcelſe ,

Farolla chiara oltre gli .Etiopi , e’ Perſ .

.A n 1 cieco uman penſier privo di lume ,

Che dietro a falſo ben diſiendi l’ale ,

Guata che morte d’or‘ in or n’aſſale ,

E ferirne repente ha per coſlume .

D eh ſurgi , ed apri a miglior vol le piume ,

i Nè più ti gravi in giuſo eſca mortale .

Folle è colui , ch’immerſo in ſenſofrale ,

Colſuo vano diſio viver preſume.

P elici quei, che ’n ſulfiorir degli anni

Scorſer l’inſidie del fallace Mondo ,

E ritolſer dalfango ogni lor cura .

D unque a la parte più ſerena , e pura

Alziam la mente , con ſchivar gl’ inganni,

Che ne traggon di deglia in mar profondo.

" Non
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N o n per mirar del Vatican la Mole i

Ch’empie di nobil grido il Mondo intero y

Non l’ampie mura del Romano impero ,

Ch’ alzò di Marte la guerrera prole .

N on quel , che l"ZJnivcrſo onora, e cole

Terreno Giove , eſucceflor di PÎERO z

Nè il gonfio 'Tebro , e l’Aventino altera ,

O tante eccelſe pompe al Mondo ſole 5

V errei correndo al chiaro ſuol Rom-ano ,

Ma per deporre ogni mio fallo antico ,

Pcntito a piè del _gran Pajior ſovrano .

O v’ anche ad onta del comun nimico

Verrei— daclima più rimoto , e flrano ,

A ſci-om i lacci , ove qocſ? alma intrico .

F u o n di man di tiranno al calle alpino

Di vera eterna gloria il pie volgefli ,

E con volo immortal franco t’ergefli

Al monte , u’ ſiedi al gran Toſcan vicino .

I o cieco per ſentier fini/ira , e chino ,

D’incolta valle fra gli orror fune/Zi ,

Son tratto a forza in penſier dubbj, e meſi!“

Da rea voglia , antic’ uſo , ampio deſiino .

T u ſol , cui ’l nome de la morte a ſcarno

Sempre vivrà ne’ proprj carmi accolto ,

Secur puoi trarmi da letargo indegno.

S ‘ì poi diraſſi : il nobil Ross: ha volto

-\- .A meta illuflre un così baffo ingegno,

In cui ſalda `virtude or fa ſoggiorno .

e G 4- PRIA
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P R 1 A d’imperi , e del Mondo alma Rei-na ;

Sulfauſto di Blame eccelſa monte‘,

La chiara ergeva imperiaſa fronte ,

Ricca di bella maeſià Latina :

P oi di barbara man fatta rapina , 2“,

Mille ſofferſi acerbi oltraggi , ed ante I

\ E le mie glorie più famoſe , e conte ,

Cadute alfondo , involſe ampia ruina i'

O r che per apra d’INN0ceNzxo il grande,

Tornar ſperava al primo onor vetu/io ,

E d’altri fregi inghirlandar la chioma 5

M orte , che ne' miglior I‘injègne ſpande ,

Morte l’ancide con rio colpo ingiuflo z

Morte crudel .- dicea piangendo Romat

‘›-`\

L A ’ve non giunge il velenoſo ſirale

D’ingorda Parca , al più ripo/io ſigno 5

Lontan dal vulgo mal’ accorto indegno ,'

Vago d’eterno onor ſpiegate hai l’ale .

Qui-vi riſplendi a primi Toſchi eguale

Nel dir fecondo , e nel purgato ingegno 5`

E del ramo immortalfiztto ſe’ degna ,

Cui giel di verno, o turbo indarno afliile I

O nde non fia che col rabbioſb dente ,

'cho , tuo nome affonda il tempo edace;

Ch’ or. va poggiando d’ampia gloria a l’etrdÌ

M a incontro a Stige,altr0 ch’in bronzo,o in pie-J

Cinto di raggi di virtù verace , (tra,

.Andrd famoſo a la futura gente 3

c ' Am;
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.A H 1 , ben’è -oer ch'a morte eterna 'vaffi

Per queLſentier , che ne diſcuopre Amore;

E 'vinto in ſua ragion traſcorre il core

Per torto calle a doloroſi paſſ .

N è *v’è chiſcuota , o chi riſurger lajfi

Il *vero involto, in tenebroſo orrore ;

Onde ſmarrita d’uno in altro errore

For-z' è che l’alma ſconſolata pa/ſ .

T al frutto miete di "vergogna ,› e danno

Colui, che ſparge ne’ ſuoi campi il jème ,

Ove ſempre il ben muore , e ’l mal s’avanza;

E jbl può trarlo d’angoſcioſo affanno

nella crudel , che per antica uſanza

In erba tronea ogni mondana ſpeme.

N ó N’ ‘quei,cb'alzaro al Ciel Grecia, e Cartago;

Chiari per armi, ed opre eccelſe , e conte ,

Non quel, che tenne contro a Toſchi il ponte;

Allor che ſparſe d’oflilſangue un lago .

N è quai ſur di 'virtù più rara immago ,

Facendo al tempo edaee oltraggi , ed ante ;

Onde diſaldo onor cinti la fronte,

Rifitlflr chiari da l’IdajPB al Tago :

_F ia che gioflrin di Par con quel , che ſplende

In 'voi ſommo *valor , ch’ottien la palma

Sovra quanti ornò mai porpora , ed oflra.

Quindi per *voi di rivedere attende

L'alma Sirena in ripoſata calma

Pien di bell’ aurea gente il ſecol noflroî g

C11
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C 1 T *r a‘ 5 che ſovra i ſette colli altera ñ

Surger ſolevi d’alta gloria in cima ,

Come mutata da .la forma prima .

Ti ſcorgo in 'vi/ia tenebroſa , e nera i *

N on più di Man) , e Scu-1 alma e five-ra e

Madre ti vanti 5 nè di lauri opima

La nobil fronte al Ciel s’erge , e ſublima ,

Ma ſembra ben ch’anche il tuo nome pera .

D e l’Ziniverſo alma Reina auguſia

Ammirò tua virtù ſiupido il Mondo ,

. Di ricche ſpoglie e di trionfi onu/la .

O r triſio , e colmo di dolor profondo ,

Non ſcorge più la maefliì vetuſia 5 `

Ma guata ogni tuo onor caduto infondo .

I) A l’imo abiſſo , ove ignoranzia ha ſede ,

Speſſo io ſveglio, e riſcuoto il tardo ingegno,

Per innalzarmi a quel ſublime ſegno ,

f Ov’ han da Apollo i cigni ampia mercede5

`- M a ſcarſo il Cielo al mio defir non diede

i; Piume da trarmi fuor del fango indegno 5

E muovo ignoto, e di me ſieſſo aſdegno,

Per calle obliquo col rio vulgo il piede .

`'I‘ u ſol , cui doppio don Febo comparte

Di torre i nomi a morte , ed a l’obblio ,

Or con l’uſo de l’erbe , or con le carte;

S cuoter puoi lo mio ’ngegno al ben reſiio ,

Nabil CRIsanzo , onde m’involi in parte

A l'onda rea del tenebroſo rio.

› 7 L10”
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I.. 1 o N ſuperbo , al cui temuto nome

Ogni Cittá d’Italia umil s’inchina ,

Siegui l'alta vittoria , a te deflina

Il Ciel ſcuoter Sion d’antiche ſome .

M ira ch’oppreſſa langue , e mira come

Geme fra lacci l’egra Paleſìina ,

Indi ſpargi su gli empjñalta ruina ,

Onde d’eterno onor t’orni le chiome .

D el figlinol di MAR” la bianca inſegna

Cold ſpieghi, e con tue proprie mani

Sciogli a Soria l’aſpra catena indegna .

N èfia ch'arreflin ſentier duhbj , eſtrani

Il corſo di tue glorie , e ti ſovvegna

Che la tomba di Cmsro è in man de'cani.

T o m s A ſuperba , che naſcondi in ſeno

Il più bel vel , che ſeppe ordir natura ,

Ond’ or’ in vefla tenebroſa , e oſcura

.Allenta Italia al triflo pianto il freno :

S pento racchiudi il bel lume ſereno ,

Che ne ſcorgeva al Ciel per via ſcema ,

Or noflra vita faticoſa , e dura

Fra flerpi e branchi d’or’ in or vien meno.

P er vederſela .Fanta aggiunge al vero ,

Muovefi il peregrin da flrania riva ,

Sparſo di polve , e ingombro ilſen di doglia:

Qgì giunta guata il ſimulacro altera ,

aſpira , e dice : o fortunata ſpoglia ,

Beati gli occhi , che ti vidcr viva .

+ WAL’
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u A. L’ uom , cui notte aſſale in dubbi e torti'

Sentier di valli paludoſe , ed ime ,

Timido muove ipaſſi lenti , e corti,

Per poggiar d’alto monte a l’erte cime ;

M a non sì toflo mira in Ciel riſorti

Del Sol’ i rai , ch’a le ſperanze prime

Anch' e' riſorge , e gli affamati eſmorti

Senſi .rinfranca , ne‘ più duol l’opprime .

T al’ iofra l’ombre ove ignoranzia ha ſede

Negletto giacqui ; ne levar la mente

Potea laſsù dov’ alta gloria fiede .

M a tu col Sol di tua virtude ardente

L’orror ſugafli, Ezem , e ’l Mondo or vede

Girmen lontan da l’azioſa gente .

(L11: I. L’ arboſcel , che feo di Sarga a l’acqua

Piacevol’ ombra con ſue verdi fronde ,

Per opra del Toſcan, cui tanto piacque,

Mandò il ſuo nome a le più ſiranie ſponde.

Bello, che ’n riva al bel Sebeto nacque ,

Poichè di più be’ pregi avvien ch’abbonde ,

Talchè fpeme a l’Italia in ſen rinacque

Diſaldar le ſue piaghe ampie , e profonde;

Valfia mai culto ſiil , che 'n verſi o in rime

L’eſalti appieno ora che ’l Ciel l'innefla

.A ramo eletto , chefra mille ſcelſe .

V edrem fino a le flelle erger le cime ,

E ornarſi al rezza de le foglie eccelſe

'Vertu , ch’or geme in tenebroſa vefla .

NON
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N o N lo ſplendor del ſangue , onde poggiarq‘ L \

Gli avoli eccelſi d’alta gloria in cima , `

' Non lñ’oſiro, e l’or , cui vaneggiando eſiima,`

Rivolto a vil guadagno il vulgo ignaro;

M a l'ampio merto,e ’lgran ſaver t’alzaro

A degna ſede glorioſa , eprirna ,

Onde il tuo nome ad agniflranio clima

Vola , e rifulge anche del Sole a paro .

P ur ben t’annunzia il Mondo altra mcreede Z

Onde ſia l’Aſia ſaggiogata , e vinta ,

E tolto agli empj ’l ſiicro avel di Cars-ro.`

S ì poi col ſanto eglorioſb aequiſio ,

L’idra vedrem d’ogni empio fallo; eſlinta ,`

E Propagarſi la verace Fede . ,

Q1: A r. L’area, od Auſiro denſa nube,a palve 'L

Da la terra , e dal Ciel fuga, e diſgombra ,

O qual eo’ raggi il Sol’ apre , e diſſalve

Torbida nebbia, e fa ſparir’ agn’ ombra 5

T al tuo raro valor' in fuga or valve

L’ofle rabbioja , e di timor l’ingombra ,`

E ad ogni paſſo indietro ſi rivolve ,

Wal’uomffihe'n dubbio calle ognor s’adombr’al _

E mentre gloria miete , e palme aduna 7 `

q Il nome tuo , lontan da l’atra riva

Andrà famoſo accolto in dotti carmi .

C ui dave il dì riſchiara , e dove imbruna `,` -Î

Per far ch’eterno incontro al tempo e’ viva;

Erger vedranfi archiycoloffi, e marmi. - 4/

Den
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D n fl trance: al ſanto allor la nobil fronde,

O padre Apollo, e ſpargi il piano, e ’l monte

D‘atro cipreſſo ;e e di Permeflb il fonte \'

Turba , onde rompa irato argini , e ſponde .

S ferza al corſo i- deflrieri , e in mezzo a l’onde

La chiara aſcondi e luminoſa fronte ,

Come allor che nel Po cadeo Fetonte

Vela/ii il belfulgor d'ombre profonde .

P oiche‘ per man d’ineſorabil Morte

La piùfamoſa ſpoglia è giunta a ſera ,

Che ricoperſe alma reale al Mondo .

B en’ è ragion che in 'Ue/ia orrida , e nera

Apra la tri/ia Italia~ al dual le porte ,

Or che tua gloria e noflra è gita al ſonda .

P 0 1 c u a’ la Pianta, ſom’ ogni altra angie/ia,

Scaſſa lunga flagian di rami giacque‘ ,

Onde gia del Sebeto a le bell’ acque

Porſe col tronco ſolo ombra *venufla :

O r mentre al Ciel de la beltè *vetuſia

_A noflro uopo Maggior’ ornarla piacque,

Benfora a dir del gran germe , che nacque?

Scarſa del gran-Toſca” la rimañ, e angu/ia .

{T urbo quindi non fia che ’l reehí a [Era ;

Ma incontro al rio furor del tempo edace

Spieghi le cime di be’ don, ſeconde .

_S i poi di rimirarñ l’Italia ſpera

Riſurta a l'ombra dele belle fronde

Vera eſaida verità , chſoppreſſa or giace."

- Bue
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B n N di morte l’immago atra , e funefla

M’è ſempre innanziflve che gli occhi io giri;

ì- E tratto a forza ſon da’ miei martiri

Ov' empia ſorte o più a nojarmi pre/ia .

O r' in valle , or' in monte , or’ in foreſia

Turbo l’aure col ſuon de' miei ſoſpiri;

Nè ſcampo l’alma avvien che trovi , o miri

Da' crudi aſſalti di Fortuna infeſia .

S tella perverſa, e Fata a me nemico

M'opprimon sì,ch’io bramo,e pur non veggio,

Miſero, l’ore del 'morir vicine . `

T al corro quejia vita , e ben m’avveggio

Del mio fiato angoſcioſo, e piango , e dico_

La morte agi’ infelici è 'l miglior fine 3

L o N -r A N da Stige tenebroſo , _e nero ,

Sprezzando quel , che ’l cieco vulgo eflima ,

Lieve t’ergeſii d’alta gloria in cima ,

La ’ve non ha tempo, o fortuna impero.

. O nde carco d’onor tuo nome altera

Tarlo d’obblio non ſia che rada , e opprima,

Ma chiaro andrai d‘uno in un’ altro clima ,

’D’ampia vertiì ſegnando il bel ſentiero.

I o qual notturno augel d‘inferme piume ,

Rado ſra l’ombre il ſuolo , e invan drizzarmi

Oſo di gloria al gran verace lume ._

G' ”cun-o tu 5 ch’al ſuon di dolci carmi

Spandi d'ampio ſaver ben largo fiume 5

Puoi da vilſango, ove tu poggi, alzarmi .

U E’

i
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Qt) a s 1- ^; the ſurge al Ciel tomba fliperbai

Di ricchi marmi, e d’ampj fregi onu/ia ,

Cm' par non rimirò l’era‘ *vetufla ,

Nobil trofeo d’invida Parra arcrba 5

D el tempo ad anta nel filo fm ”ſerba

D’alta Donna real la ſpoglia augufla ,`

Che trafle al fin con empia brama ingiufli:

uella, che miete ogni ſperanza in erba .

M a l’alma al Ciclo , onde diſceſe in terra ,

Poggiata gode al ſuo Fattore accanto

Eterno premio al ben’ oprar condegno .

.N oi ſopra ilſaflb , che ’l bel manto ſerra ,

Ciechi rimafi i” quell’ eſilio indegno ,

Ver/iam’ ognor triflo angoſcioſo pianto;

N orruano fabbro allor cb' elmo , o lorica

Su dura iñcude a lavorar s’apprefla ,

E ’viandante , cb’anzi ’l dì ſi defla ,

Per giugncr toſio a nobil piaggia aprica;

R fedi agli uſati fludj , e difatica

Stanca al peſo non è tua brama onefia;

E ſodi ad anta di Fortuna infefla

Su l’auree leggi, che diè Roma antica . -

_T e dal dritto ſentiero unqiia non torfe

Vento d'aura fallace , o 'vano obbjetta

Truffe il tuo cor’ in cieco fallo indegno .'

M a colmo di ſaver la lingua, e ’l petto ,

Corri per l’erte *vie , cb’alrri non corfie‘;

.E di vcrace.glorf`a aggiugni al ſegno .

Non
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N o N Pn'nc'n’ io ſperi men turbato un guardo‘

Di quei begli occhi , onde lo ſiral ſi parte ,

Che ’l cor ferendo ancide ogni mia fpeme ,

Ma ſolo per ſcemar quel foco , 0nd’ ardo

Muovo i ſoſpiri , e ſcopro a parte a parte

Diſperato dolor , che ’l ſen mi preme ;`

Talchè , gid [ſpento di ragione il ſeme ,

Mendico piango in cieco obblio ſepolto ,

V’ corre il viver mio grave a me ſleſſb;

Nè può lo ſpirto appreſſo

Romper quei lacci in cui ’l mio cor’è involto.

Qcindí , poiche‘ cantando il dual vien manco,

Dirò qual vi/fi nc la prima etade

In dolce libertade ,

Di nojoſi penſier libero , e franco;

Poi ſeguirò ſicome Amor mi giunſe

Con quella fera , che mi morſe , e punſe.

N x; la più verde etd de’ miei prim’ anni

Di ſelva in ſelva , e d’una in altra riva

,Amorfuggendo, con le Muſe intorno,

Godea tranquilla vita , e fuor d’afl‘anni ,`

E d’ogni altro penſier libera , e ſchiva

L’alma viveva in dolce almo ſoggiorno ;

Onde al rezza gentil di placid’ orno ,

Vinto da dolce ſonno in verde prato ,

Talor’ al lento mormorio de’ fi‘umi

Chi/idea poſando i lumi;

Ne da notturne larve unqua turbato

Era in quel tempo il mio ſtato ſereno .

VOLUME H- H
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Lagrima ancor non mi bagnava il ciglio;

Ne con duro periglia

Fera ſaetta m’impiagava il ſeno ,

Sgombro il car giovenil d'ogni tormento ,

Tal mi vivea del mio deſiin contento .

Q3: A N n o ne la flagion , che mena ardente

Con chiari raggi imbianca fiori , e foglie

L’alta Pianeta , che diſiingue l'ore ,

Donna ſovra ’l mortal corſo ſplendente

Vaga m'apparve ſotto verdi ſpoglie ,

Sparſe a l’aura le chiome in dolce errore .`

Non ſoſienne mia viſia il ſuo ſplendore ,

Bando co’ gli occhi gli occhi mi percoflè ,ì

Ma toſio sbigottito a piè d’un ſaflo

Caddi gridando, ahi laſſo,

(Lie/le ſon pur d'Amor l'armi, e le Pofl'e 5

E tal reſiai , qual’ uom di vita incerto ,

Cui lungo intenſo ardar depreda , eſiruggeë

Ond’ or mio viverfugge

Pur dietro a dubbia ſpeme, e danno aperto 5

E quel/a fera allor che ’l cor m’anciſè ~

Toſia diſParve , e del mio mal ſorriſe .`

N o N‘ così toflo dal diſio portate

Volan bianche colombe a lor paſiura ,
O falcon d’alto a ſua preda ſcendendo ,ſſ

Com’ io le flanche membra addolorate

Levai da terra , per la ſelva oſcura

L’orme leggiadre del bel piè ſeguendo :

Alfin la giunfi , ed ella a me volgendo

 

Gli,
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Gli occhi pungenti , onde di ſubit’ arſi , e

Nel volto ſmorto folgorando afi’íjfe .

.A che ,ſuperba diſſe ,

Cocanti paſſi perla ſelva hai jpar i 3

Io -uoIea dir : pietà del mio cordoglio ,’

Quand’ ella, in atto diſdegnoſa, e fera ,

Di ſua beltade altera ,

Sarda -viè più che in onda alpeflre ſcoglio ,`

Taci, gridò, d’amor non ſar parole;

vTalch’ io reſiai qual’ uom di ghiaccio al Sole.

O N o n lunga flagion mia lingua tacque ,

E chiuſo entro il mio ſen portai quelſoco ,

Ch’or tinge il *viſo di color di morte ,

E tal poi crebbe da quel dì , che nacque ,

Ch’or conſuma gli ſpirti a poco a poco ,

E mi sforz’ a languir mia dura ſorte ;

E 'veggio‘ l’ore al *vi-ver mio sì corte ,

Che g'id l’eflremo del dolor m’ancide ,

Né prego 'valmi , o domandar mercede 5

Poichè mia pura ſede ,

’Pera non cura , e del mio mal ſi ride .‘

Anzi' cotanto è in ſua beltd ſuperba ,

Che, ſe mai nel mio ſen ſurgc , e :avanza

Amaroſa ſperanza ,

Tollo l‘ancide diſpietata in erba .

Onde mai ſempre in diſuſate [orme

Fa di me ſtrazio al ſuo rigor conforme .`

N a‘ `peggio o-v’ ia ſcampar poffa la guerra ,`

Che gli occhi armati ognar' al cor mi fanno,`
h 7-. Onde
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Onde l’ultimo dì pavento , e trema 5

Poichè Amor , ch’ogni paſſo intorno ſerra

Tragge a ſua poſia d’uno in altro inganna

Mia fragil vita preſſa al varco eſtremo ,

Ove ch’io muova di vigor giri ſcemo

La ſianco pie‘ , col mio penfier diſegno

La bella immago , che nel ſeno io porto i

Indi tra vivo , e morto

Piango , m'adiio, e ’ncontro Amor mi ſdegnoj

Che que/io e ’l colpo, and’ egli a morte mena

L’alma dubbioſa per non piana ſirada ,

La ’ve convien che vada

Contra ſua voglia dietro a lunga pena 5

E mentre un grave ardor s’avanza , e creſte ’

Di me medrſma , e del mio dual m’increſce .
n N’ or da qui-l che ſui' mutato io ſono , i

Eſcopro il volto di pallor dipinto ,
Che div lagrime amare ognor’ aſpergoí

Meco indarna talor penſa , e ragiona

Sciarre quel nodo, in cuiſi ſirugge avvinto

Miſc-ro il cor , com’ in ſuo proprio albergo

E ſpeſſa in tanto dual mi valga a tergo

Miranda ſcorſo dietro a ben fallace q

Del mio brieve anno il più fiorito Aprile ;è

Ed or negletto _, e vile

Diſpero aver co’ quei begli occhi pace ,

’V’ ſempre armato a farmi noja intende

,Amor , vibrando in me l’auree quadrella;

E l’impiombate inquella,

..Che

ſſ "i" "W"
e 7 o.
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Cb'e del mio lungo ardor tura non Prende;

Ne‘ può la mia 'vertù debile aitarmç ,

Cb’ egli è antico guerrero , io nudo d’arma.”

(Lu E s -r a d’Amor fur l’arti , onde mi preſe,

Ed or qualghiatrio al Sole il cor governa ,

Reggendo il fre” d’ogni amoroſa voglia;

Fuga , nè ’ngegno *valmi , oſar difeſe

Contro a' colpi mortali , 0nd* a l’interno

Piaga ſiſtemi l’oſl—inata doglt'a;

Ne‘ tempo ſpero che dal piè dijìioglia

Qu—el nodo , the a languir l’alma condanna;

Cb’or ſi diſeopre in doloroſa 'uifla ,

E tal rn’arde , e contriſia

Rinebiuſo dnol , cb’ogni altro lume appanna;

Ne‘ più ſeuoter ritento il gra-ue , e duro

Giogo dal collo , u’ ognor m'ange , e mole/?4;

Nè di Fortuna inſefla

A l’ungbie trarmi in parte almen ſcettro ;

Ma ſotto il peſo d’amoroſe ſome

Morte ſoſpiro , e chiamo ſol per nome;

A N z o N , ben mi eredea sfogar cantandd

(Mel dual , ch’io ſoffro amando ,

Luſſo , ma il mio ſperar non giunſe a tanto;

Onde da lei , che le ferite prima

Fe ſpietata nel ſe” l’ultimo affetta;

Talebe‘ aprendo il mio petto ,

Già *aleggia il colpo` , cbe mia ‘vita' oppríme;

E dito , mentre irato al cor mi viene,

Ben Morte in tempo tragge ogni ”om di pene;

H 3 › Pas
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* P n s s A vla nave mia tra ſordi ſcogli

Per aſpro mare il verno a mezza notte,

Percoſſa ognora da rabbioſì venti,

Ne‘ ſpero che pietoſo il mio bel Sole

Splenda al mio ſcampo , e lo ſdruci to legna

Salvo conduca al diſìato porto .

O N n n comincia a diſperar del porto ,

E teme di perir tra duri ſcogli ,

Errando ſenza guida ilſragil legno

Per onda irata in tenebroſo notte ,

Cui non riſchiara mai ſtella , nè Sole ,

Che potrebbe acquetar tempefle , e venti .`

P A s s A 'r 0 è il tempo , che procelle , e venti

Sprezzai nel crudo mar lontan dal porto ,

Wanda pietoſo il vivo ardente Sole ,

Avendo a ſcherno e tempeflate , e ſcogli

Scorgca ’l governo del mio picciol legno ,

Riſchiarando il ſuo lume ogni mia notte .

O R , laſſo ,in cieca , e periglioſa notte ,

Per l'ampio vie de’ procelloſi venti

Corre ſmarrito il mal guidato legno ;

Nè fpeme ha pur di ricovrarſi in porto;

Poichè non ſplende, per mio danno, il Sole,

Che trar mi poſſa da dubbioſi ſcogli .

I o maledico il di , che in quefli ſcogli

Miſpinſe il cieco orror di ſcura notte ,

Fuor d’ogni ſpeme di veder più `S'ole 5

Talchè agitato da’ contrari venti

Più s’allontana da tranquillo porto,
v Car-z
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Carco' di Morte , il diſarmato legno .

M A ſe avverrà che poſa il fragil legna

Uſcir maiſalvo da tempo/ie, e ſcogli ,

E l’aneore gittar’ in dolce porto;

Più non vedraſſi in trifla oſcura notte

Mia nave eſpoſia al rio furor de’ venti ,

Ne più vedrammi infra tempeſie il Sole .

O 1 m n* lungi dal Sol teme il mio legno

Finir , ſpinto da l’ande in ciechi ſcogli ,

L’ultima notte anzi che arrivi ,in porto. -

_A r. M A' real, che innanzi tempo al Cielo.,

Da que/ia oſcura , e paludoſa valle ,

Seiolta vola/ii de la fragil gonna ,

Ove ti godi con quel vero Sole ,

Ch'arde e riſplende in triplieato lume ,

Nè temi più de l’atra error di Morte .

Qi! A N‘ o o in terra moflrò di chiuder Morte

tuoi begli occhi , allor gli aprifli in Cielo ,.

Laſciando priva del tuo vivo lume

(Meſia d'amaro pianto orrida valle ,`

Ove d’allor , che tramontò il tuo Sole;

Piagne ogni Grazia avvolta in nera 30mm_

4 E La
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E L a’ nel marmo , ove la nobil gonna *

Racchiuſe acerba ineſorabil Morte ,

Virtù geme , in ”ſpento il più bel Sole ;

Che mai ſplendeſſe , e che ’1 Fattor del Cielo

Mandafje ad illuflrar qucfl’ ima “valle

Col puro raggio del ſuo chiaro lume .

D n fl col tuo vero eterno , e ſanto lume;

Finchè ’l mioſpirto reggera‘ la gonna , ~ ‘ñ,

Scorgimi in quefla tenebroſa *valle ,

Che ha nome 'cita , e amara è più che Morte;

Onde per quel ſentier , che guida al Cielq

Venga teco a goder l’immenſo Sole .

D A che tramonta infinehe‘ſurge il Sole ,

Qta! peregrin’ , a cui *vien manco il lume ,

Per torte ſei-ue , ſotto ignoto Cielo ,

Traggo dubbioſa la mia flanca gonna ;

E paimi a lato aver mai ſempre Morte

Per att'errarmi in quella inferma valle. :i

Q3; 1 N n 1 pietoſa in tanto oſcura 'valle

Gira i begli occhi , or più chiari che ’l Sole j

Che per mio mal' eflinſe invida Morte 5

Sicchè a la ſcorta del tuo ſanto lume

Paſſa , in depor la mia terrena gonna ,

Mirarti aſfiſa eternamente in Cielo .

ÎD A L dì , che al Ciel nolaflí , e quella valle

La gonna accolſe5io chiamo a l'ombra” alSole,

Senza il tuo lume ad alta voce Morte .
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‘ mo _fu sì lieta

‘ Roma al buon tempo , o per

V NUMA , od Aliens-ro;

3 Non per chi vide più, di _ſpa

glie onuflo ,

_4 0 per chi' piiì la refle, in pa

ce , o queta:

C ame , ſe non l’invidia il ſuo Pianeta ,`

Per te allor fia ch’al tuo felice auguſio

Impero ſani data , e ’l dritto, e ’l giuflq

'Vedriì riſurto , e con la fe la pieta .

A llor vedrà chiunque è più nimico

Di Cms-ro , e de la ſua ſpoſa diletta

Veſiir fede , e coflume bello , e ſanto .'

A llor tornando il buon ſecolo antico ,

Fia 'n pace il Mondo , e in union perfetta

Sotto le voſire chiavi', e ’l _vo/ira manto.

A“:
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OJ A L’ uom , eb’abbia a cercare eflrania terra,

Già s’apparectbia a l’ultima partita ;

Piagne la famigliuola ſua ſmarrita ,

E ’l caro padre dolcemente afferra .

E quinti , e quindi intorno intorno il ſerra

Per ritardarlo , e quanto può s’aita 5

E ?afflitta conſorte invan gli addita

I cari figli , e priega , e manca a terra .

T al“ooi partendo a reggere di Pmno

La nave a Roma , il voſtro gregge prima

Inconſolabilmente eſclama , e piagne .

N on acque chiare , ma fango/*o lima

Beve , e ſon d'erbe ſgombre le campagne ,

E l’inſidia di lupi un /iuolo intiero .

V A o o ancor’ io'. di farmi ai buon ſimile ,

Tenta là alzarmi , ove di rado 'oienfi ;

Che forza è alfin che fi riſcuota , e pen/i

'Di ſuo fine una *volta alma non 'vile .

M a ben lung’ uſo , e natural mio* [tile

Ritragge a terra i miei deliri aeeenfi ;

Pur com’ nom d’alta' , e pellegrini [En/Z ,

Cui prem pomertade , e 'l fat-tia umile .`

D eb tu , Signor , che ſai tutte le 'vie ,

Onde a 'vertù ſpeditamente uom ſale ,

Ed al poggio di gloria , e d'onor vero 5

L e'uami tu ſopra le tue deflr’ ale ,

E Porgi mano a le cadute mie ,

Cb’a-ltr’ atta non weggo, e non la jÌÎera .`

AE!- .o
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Qu E L , che ſenz’ armi vincitore apparſe ì

Là in Tercbinto , e fu sì invitto , e franco,`

Benche‘ mai di ben far non foſſe fianco ,

Pur’ un di l’altruiſîangue, e l'onor ſparſe .

E Salomon , cui non pote agguagliarſe

Wal più in virtù ſu chiaro , od è pier’ anco ,

Venne a ſe fieſſo ed al ſuo D10 poi manco;

Tal contro Amor ſon le difizſe ſcarfi’ .

E così rade volte avvenir ſuole ,

Che ’l bel chiaro ſplendor di noflra vita

Qalche nube d’error non turbi, e ’nvoIe .`

M a in te , Signor , ch’oltre ogni uman coſtume

T’innalzi , e corri a meta alta infinita ,

Ogni’ .ombra mai ſcemo del tuo gran lume?

I L dì , che nacque in me l’alto diſio

Di lodar te , che col tacer più onoro ,`

M'avean tolto le Muſe infra di loro ,

E ragionando giamo ed elle , ed io .

uando d’alto s’aperſe a l’occhio mio

Di be’ fregi diſiinto alto teſoro ;

E vidi entro un diamante a lettre d’oro‘

Scritto il tuo nome , cui non copre obblio L

I ndi una voce .~ che non parla, e ſcrive

Ciaſcun di queſt’ Eroe ben mille carte ,

_ E a te chi vil ſilenzio unqua preſcrive E

O nd’ io , cui manco viene ingegno, ed arte

Vo il Ciel pregando , e quelle ſante Dive ,’

Che mi moflrin la via di ben lodar-te.

Sì
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S ì fortemente fiſſa è nel penſiero

Qigella , ch’ io ebbi viſion veraee;

E tanto il rimembrarla ognor mi piace ;

Che non d’altro parlare, o ſcriver chera .ì

I o ti vedea per erto aſpro ſentiero ,

Al vivo lume d’un’ acceſa face ,

Cui ’ndarno combatteva un vento audace ,`

Poggiar’ un monte faticoſo altera .

I ndi aſcender’ un carro , ov’ eran flì‘etti

Un' bruno e un corſier bianco, e qual tendea‘

Ver terra , e qual pareami alzarſi a volo .

M a tu de l’uno i gravi error corretti,

Mentre il fren paziente e’ ſi prendea ,

Givi con l’altro al più ſublime polo ñ

C o m n nuvol talor là oltre ’l monte

S’alza picciolo in prima , e ’n ſe riflretto 5

Poſcia , cangianda il ſuo primiero aſpetto ,

Vien paſſo paſſo ad allargar la fronte .j

E quanto più ſiſcoſia dalſuofonte ,

Maggiormente dilata in aria il letto ,

Siche‘ alla fin come un gran tetto ,

Che copra il nero. e ’l lucido Orizonte :

C osì del petto *voſiro , u' ferſi il nido ,

ualora una virtude a l'occhio oſcuro
Scende ,picciolo aſſì'mbra umile-mente .b

O nde ardir piglio , e di lei dir confido ,

Poi mentre la rivolgo , e la miſura ,

Sì grand: ellfe , che occupami la mente .`
i › P0!
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P 0"' 1 c n’ orrid’, aſpra, cruda, e morta! guerra

D’Italia il corpo ha guaflo , e appena intero

Vella picciolo membro omai ſol refla ,

E poichè dal furor rigido , e fera

Di Marte , come da crudel tempo-lla

Nave campata ſi riduce a terra ;

Fugge la pace , e qui fra noi ſifi’rra :

Muſe , che ’l duro eſilio , e ’l reo deflina

Di lei pronte ſeguire ovunque 'vada .

In qucfl’ alma contrada

Tra le chiar’ acque , e ’l bel monte 'vicino

Secofermate i fianchi paſſi , e intanto

Volgete l'occhio al mio novello canto .

N n‘ già d’armi,e d’Er-'oi, che ’ncontro a Morte,

Con fronte di ſudor molle , ed cſangue ,

Vadano ad acquzflar `gloria , ed onore ,

Per mezzo i riſchi,e fra le piaglae,e ’l ſangue,

Sara il mio dire ; e bene il mio Signore ,

Or cbe gra-oe di ,lì-nno , e di man forte

Pugna, ed a [uo favor 'volta è la ſorte ,

Me ne daria degna materia , e rara :

Nè canterà con dilicata flile

Un bel 'volto gentile

E la fiamma d’amor ſoa-oe , e cara‘ ,

E le dolci lufingbe , e’ dolci affanni ,

Benché mi ſia ſul fior de' miei begli anni .`

M A l’alte eccelſa doti , e ’l ‘valor degno

Del gran GIOSEPPE (e chi di lui più grande?)

lîiacemi di cantar ne: _razzi 'verſi,- .

’ — Mit-1 7,
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Muſe , l'opre di lui rare ammirande ,

Ed i pregi s‘ì flrani , e sì diverſi ,

Ch’agguagliar non poria ſtile , ne‘ ’ngegno ,

Lodar colfavor voflro oggi diſegno 5

.Ardua è l’impreſa , ed immenſoil lavoro ;

Ma in tali è pofla la verace gloria ,

Che s’io n’avrò vittoria ,

Un ramucel di palma ,ed -un d’alloro

Non mi ſi nieghi , ov’ io tant’ oltre andai ;

Eſe manco , dirò , ch’ almeno oſîzi .

E o L 1 , il cui nobil petto altro diſio ,

Che di verace onor non punſe unquanco ,

Nè ſe non d'altra mai gloria s'acceſe ,

ì Tutto cor , tutto ſpeme ardito , efranco

Per lo 'ntralciato, ed erro il cammin preſe,

Non l’arreflando o boſco , oſaſſo , 0 rio z

Così poggiando ognor cold ne gio ,

Ove raro s'alzò da que/la valle

Uom dal ſuo proprio fango appreſſo, e carta,

Indi è ſpedito varco

Da paſſar ſuſa a D10 per piano calle ,

E paſcer l’alma in quel beato viſo ,

Che fa perfettamente il Paradiſo .

u 1 v 1 per quanto a quella vita è dato ,

` Fuor di triſtezza , e ſenza tema alcuna ,

.Alberga in un felice alma ſoggiorno .

Notte quivi non ſurge, e non imbruna

Il ſempre chiaro , e riſPlendente giorno,

E 'uÎc’ di vaghi fior ridente il prato :

Corf
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Corre per mezzo il paeſe beato ,`

Rigando i campi, e le ſelvette amene ,

Fiume , c’ha di zaffiro ambe le [Panda ,

Dl molle argento l'onde ,

E di fin’ oro le minute arene ;

E 'n su gli ſchietti , e teneri arbuſcelli 7

Fanno dolce armonia l’aure , e gli augelli .

D A sì beato loco a qucfl’ oſcura

Valle , ſol di ſoſpiri , c di lamenti ,

Volge e’ lo ſguardo curioſo , e guata :

Sol’ atra nebbia "vede , e piogge , e 'venti

Turbar la noflra miflera giornata ,

Cb'innanzi ſera ci ſi toglie , e ſura .

Per entro il foſco orror ben’ affìgura

La turba degli ſciocchi egri mortali
Con gli occhi chiuſi, e 'l capo chino,v e baffo,

Cadere ad ogni paſſo ,

E correr lieti dietro a’ proprj mali;

E ’n guiſa d’animal , ch’al lume adombre

Pazientare la luce, e gir fra l'ombra .

R A `T 'r 0 , ſiate m miſeri , egli grida ,

Cui 'l ma! noflro tal preme, che l'aggiunge

Fin colaſſuſo , e turbagli la pace .

Indi quali gli error fieno e’ ſoggiunge

Loro , e dimoflra al lume d’una face

anl’ e‘ diritta 'via, che fuor ne guida 5

E dolcemente li conforta , e affida

Su per le chiare proprie orme leggiadre ,

Scorgendo i pajfi al miglior guado aperto,

Sic
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'ij-S MARCO? MONDO .
_S'iccloe` Dedefil‘l’erto ì "ì’ a*** ì! ' "T ſiì

logom'bro'tutto d’i’nfinite ſquadre; ‘ ' L
E laſ'vſſia, ch'era dianzi erma; e romitaìz‘,

Fatta da’ ſpeſſi piè calpefla , e trita .

O o 1 quali 'oefligia , e di qual’ orme _

Di 'valor ,di 'virtù ſparſo è ’l ſentiero! JW;

Qíanièìs’incontran' apre cgregie , e belle l.

Non tante in queflo,e in quell* altro emiſpera

Accende il Cielo intorno lumi, e ſlelle 5

Nè il cerchio de la Luna ba tante forme .

uivi le 'vere , e le perpetue norme

Sono del 'viver noflro , e come uom deggia

Far *voglia a rag'on ſerva; e quel preporre ,

Che non debba poi dorre , :u-Î* ,z : j; '

Come del proprio fallo indi s’a-vveggía é '

Infin quanta in altrui ſparſo ſi crede ,

Grazia , ſenno , bontade ivi riſiede .

M u s E , la mia Canzo” 'vile , e ſenz’ arte ;

La millefima parte

In fue molte parole appena ha chiuſo

De’ pregi di quell' alta, e nobil’ alma ;'

pini’ io comincio a diſperar la palma 3
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. e:. A L riſponde , Signor , mia

' ` debil’ arte,

‘ Ch' al gran ſubbjetto apra.;

mortal non giunge ,

’A quel deſir , ch’ognora il

_ penſier punge ,

-— 'Perche dipinga 'vo/ira' nome

in carte .

Qual potrò mai fbrmar’ opra , che ’n parte

Porti di -uoi l’altero merto lungo ,

Poi nulla laude al valor "aoſiro aggiunge ,

Ne` raccorne mai può picciola parte 3

I fatti eccelſi , di che ’l mondo è pieno ,

Ergeran contr’ al tempo eterne lode ,

Perche‘ ne’ detti , e ne’ penſier v’onoroî

A nzi‘ Napoli mia , ch’ or per 'voi gode

Di dì felici , e lieti un belſereno ,

(Mal ne’ tranquilli ſecoli de l’oro .

VOLUME n. I Gu'.
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G 1 a‘ non poſſo io nel mio mortal tormento

Puor di‘ voi racquetar l’inſane voglie ,

Donna leggiadra , e bella , in cui s’accoglie

Com’ in ſua albergo amor placida, e lenta .

C he qualor dolce canti , io muover- ſento

‘Virtù , che l’alma al ſuo mortal ritaglie,v

Tal ch’ogni aſpro martirfi ſgombra,e ſcioglie,

Pur come foſſe lieve nebbia al vento .

B en può ſpedita man ritrarre in carte

L’oro , le perle , ed i' rubini , e l’oſiro ,

E l’altre forme di bellezza ſparie .

M a l’angelica voce , che comparte ’ 'ì ì

Raggio d’immortal gioja al viver naſiro ,` »

Ingombra lo ’ntellctto , e vince ogn’ arte .`

 

S a del più eccelſa , e più pregiato monte ,

Che ’n due ſuperbe fronti ſi diparte , i'

L’alta virtù , ch’a voi largo comparte

Pebo , e le nave dive amiche , e conte .

P er merce un giorno a le mie voglie pronte,

Ed al lungo ſervir s’apriſſe in parte ,

Tal ch’albergar le ſuore di‘ Fetonte

Foſſe a me dato , e al pari uſiir lor' arte g

B en vediefi'e mia cura , e fludio volto

Tutto in far lode al Signor 'vo/ira, e mio ,

Grave ,ſaggio , carte/e , e d’onor degno .

S ì del gran nume poi pieno lo 'ngegno ,

Saver-chi” mi' vedreſie il nero obblio ,

E ’i ſuo come immonal nel Cielo accolto.~
ſſ Non
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N 5 .N perchè finta ancor mille avventarmi

Tinti di mortal danno acuti flrali ,

E nuovi ſir-agj aduna , ed aſpri mali,

Fortuna rea per poi cenere farmi ;

M anca virtute al cuore , e depon l'armí

Ragion , che muove al gran biſogno l’ali ,

Per ſoccorrer lo ſpirto , e i ſenfifrali ,

Perchè la mia nemica ſi diſarmi .

E lla mi ſcorge il piè franco per l’erta

Strada la‘ ’ve 'l valor prrſco l'ha impreflb ,

I chiari di virtù ſegni ſeguendo .

M a quel che fia non ben , laſſo , comprendo z

Parmi dubbioſo il bene , il danno eſpreſſo,

La guerra lunga , e la vittoria incerta .

IP o x cn 12.' quanto tra noi poſſa , ha dimo/iro

In adornarvi de’ ſuoi ricchi fregi

L'alma natura , ed a quai chiari pregi

Alzar per voi voleffè il ſecol noſtro :

P er giovenil vaghez-{a il penſier voſiro '

Dal ver ſentier non torta i paſſi egregi ,

Che degno e ,’l nome voflro omai ſi fregi

Dal più ſublime , e più., lodato inchiolirq.

O nd’ il deſire a nobil meta intenda ,

Perche ſol virtù vera in pregio ſale ,

E giace ogn’ altro in vil file-”zio involto:

E lla ſol dar ne può vita immortale ,

Ed ogni morta! bene altro n‘è tolto .

Deb 'ao/ira mente in ſua virtù :faccenda E

~ I 2. BEN
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B n N fu ’l ‘uofiro gran padre al mondo dtgce

Di 'virtù rara , e di *valor 'aerace ,

Mentre d’alto [avere alzò la face ,

Ch'al ſommo bene, e al ben’ oprar conduce;

O r duro gielo alſuo mortale adduce

Lei , ch'ogni pregio in ſua ragion disface ,

Ma la parte miglior , che non ſoggiace

Agli empj oltraggi ſuoi , *ui-oa ancor luce.

P ur *oi-oe in 'uo/ire carte e chiara , e grande,

Di cari fregi adorna , e d’onor calda ,

E de l'alta memoria il grida ſPande .

_T anto può ’l vofiro fludio, e ’l ‘ooflro ingegno,

Lo qual del favor ſuo empie , e riſcalda ,

E di 'vita immortal .Febo fe degno .

u n 1. sì caro d’Amor laccio poſſente ,

Che ’l cuor m’awvinſe di be' dolci nodi ,`

Tempo , ne’ ſorte fia, che rompa, o ſnodi,

Tal vantaggio , e piacer l'alma ne ſente .

_B en dappoi che ſaran mie luci ſpente ,

Per deflin raro in diſuſati modi ,

Voflro amor , -uoflre grazie , e ‘voſtre lodi

.Avrò ne' lieti campi ognor preſe-nce .

F orſe , che tanta fede , e tanto amore ,

(Mando che ſia , traslato in Cielo prenda

Tra’ lumi eterni eterno albergo , e ſede_

E degno è ben , che sì felice ardore

Colaſsù ancor novella' luce ſplenda ,`

Per far di se, col mondo eſempio, , e fede .

.Wu
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(Lu A 1. per te a l’a/ma *vien , ſogno pietoſo ,`

Luſingando ſuoi ſenſi , amica aita , `

Onde gliſpirti [aſſi , e la mia *vita

Prendon riſioro , e ’l cuor trova ripoſo 3

,T u ’l 'vago 'viſo , e ’l bel guardo amoroſo ,

Che chiama al ſuo deſio l’alma ſmarrita ;

E ’l ſoave parlar , ch’al Ciel ne ’n'vita ,

Con tuoi colori eſprimi al cuor doglioſo .

E de le bionde innanellate chiome

Il bel teſoro , e ’l [eggiadr’ atto oneſio ,

Viſio rado , o non mai , ſotto le ſielle ;

M i moflri pur ,ſogno gentil: ma , come

Ti parti tu , tornano , laſſo , al meflo

Afflitto ſen le rie tempeſie , e ſelle .

P o 1 c, u a* queſia felice amica ſponda

Tutta riluce del mio raggio eterno ,

~ E ogni alma amando omai lieta ſeconda

Le leggi , onde la terra , e ’l Ciel governo;

Io di grazie , 'e d'amor madre feconda

In guiderdon de’ *vo/hi grati amori

Di 'aerace piacer tranquillo i cuori .

I 3 ALTO
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..A L ’r o Signor , la cui ſuperba chioma "

Le chiare palme , e l’onorata fronda ,

In trionfal ghirlanda orna , e circonda ,

Qial più carco di gloria ebbe mai Roma;

P er tanti *voſtri fregi or ben ſi noma

Velia del noſiro mar felice ſponda ,

Ch’al nobil grido ſol pronta , e gioconda ,`

Stoffe lo ’adi-gno giogo , e l’aſpra ſoma .

N apoli mia chiamaſie a libertate ,

Fcrſottrarla a' ſuoi lunghi, e duri ſcempj ,

Pim d’un giuflo diſdegna , e di pietate .

O r per voi torna a' più lodati eſempj

Di *valor , di giuflizia , e d’oneſiate ,

E in alto i buon 'vedremo, alfo-ndo gli empj.`

S c A s s*o , ſe 'l cuor dagli amoroſi *vermi

i Roder per freſche guance omai ti ſenti ,

E l'alma acceſa pro-vi a' raggi ardenti

Di due begli occhi', ond’i tuoi ſon gid infermi;

P ria che ſovr’ al tuo fianco Amor ſifermi ,

E tragga dal tuo ſeno alti lamenti,

Perche‘ non guardi al male , e non paventí,

Ei forte armato , e ì tuoi penſieri inermi 3

A lletta e’ con un guardo , un riſo, un *vezzo ,

Ma ſuo ’mpero poi tien con pianto, e dogliae

Per fuga *vinſeſolo uom ſaggio eſperta . '

C hi difalſo piacer ſua mente invoglia ,

Miete diſnor , tormento , e danno aperto;

Ne‘ ſperi altro raccor d’Amore al lezzo .

r QU
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u z s 'e I Coppia d’impero , e d’onor degna ,

Che ’n si ſublime nodo il Ciel diſirin‘ge ,

Tal nuovo raggio ne la mente ſegna ,

Ch’ altro , che mortal gioja in noi dipinge.

jSndi a dir fora pur mia lingua indegna

Del ben ſommo , e ſovran, che ’n se reſiringe,

Per cui più colto ſtile indarna pinge

Lauda, ch'a lei riſponda, -e ſi canvegna.

P erò che il vivo inſolito falgore

Ogni ’nie/letto in ſua potenzia offende ,

Come ogn’ altro ſplendor perde , e vien-meno.

M a ciò , che ’l capir naflro or non comprende ,

Fia ne l’apre de’ figli aperto appieno .

Sì vedrem chiaro l’immortal ſuo-onore .

S A N -r o nodo d'Amor puro , e verace ,

Ch’alme liete , efelici uniſci, eſiringi ,

E i nobil cuori in più tranquilla pace

D’alti penfieri , e voglie one/ie cingí:

T u , che ’l ſommo piacer tra noi dipingi ,

Qefla Coppia gentil , che l’alma face

D’lmcneo accende , e alſuo voler ſoggiace,

Con tempre inufitate omai diſiringi .

_G‘ iungi con ſaldo laccio alme si degne ,

Per cui giiì fi rinverde il ſacro alloro ,'

E virtù in terra avvien ch’alberghi, e regne.

E ben promette il Cielo a noi ſecondo

Prole conforme al ſovran pregio loro ,

_Onde ſenno, e bontà duri' col mondo . .

- I 4. NON
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N 0 N vaghezza , Signor , nè tuo vantaggi0,'

Ma deſio d’alto ben t’alletta il cuore ,

Or ch’a l’alma s’accende oneflo ardore ,

E di Santo Imeneo rifulge il raggio .

P iu non proverà il mando ingiuria, e oltraggio,

Poich' immartal ſia ’l pregio, e ’l ſommo onore

Del tuo sì degna, e píen di ſpene amore ,

Onde ciaſcun t’appella e buono , e ſaggio . ›

I n lungo ordin vedrafli addentro gli anni

Tua viva immago ne l’eccelſa prole ,

Diletta , e pompa de l’eterna cura .

S i ſaldando vedrem tutti ſuoi danni,

Infin’ al Ciel virtù poggiar ſecura ,

E ’n terra aprir’ un più; bel giorno , e Sole,

 

B x N’ è degno" di vai lo 'nchioflro, e ’l pianto;

Che in meſia , e dotto flilſpargete in carte

Per colei , che da terra al Ciel ſi parte ,

Dal Ciel diſceſa in ſuo celefle ammanto ,

D onu gentil, che dal bel volta ſanto

'Voflro ’ntelletta acceſa , a parte a parte

Vide quanta ſaſiien natura , ed arte ,

0nd’ uomo aggiunge al prima Vera accanto'.

A ngel vera di D10 ſue bianche piume '

Aprìo per far da noi dura partita ,

Partendo ſeco ogni gentil coliume .

A vai mancò ſua dolce , e cara aita ,

E mancò al mando il più bel pregio, e lume.

Ljinclita .Donna Esransz è a noi [Parini, .
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=1 U' A L peregrin , che cento

mari e cento

i' Tra cieche notti a mezzo il

i e ` 'verno corſe,

’ E mille fiate , di ſica *vita iii

1 forſe ’

"Fe voti al Ciel , ch'accolſe i!

ſao lamento ;

P oicbé , ſpirando men cruccioſo il vento ,`

Al patria lido il ſuo cammin ritorſe ,

Rimembra il lungo eſſiglio , e non sa ſciorſq

Dal dolce nido , a miglior cura intenta .

T al ‘voi , Signor , *varcato il mar d’onore

Tra ſcogli , e fitti , omai giungeſie a riva;

Di gloria onullo , in :u l’eta‘ perfetta.

E gid con [anto immortal nodo Amore

Vi ſii-rage a regal Donna ; onde fi ajPetM

Pi 'cio/ir’ alta virtù i’immagin *vi-”a ñ

CQ*
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Q o m n , dapoi che ſciolto ha il pigro gielo J g

Ond’ era immota , e neghittoſa l’onda , ì

Rende il bel 'verde a l’una ,e a l’altra ſponda l‘

Febo , e fa chiaro , e più ſereno il Cielo 5 `
:V aghi fior milíe su l’erboſoſielo ſſ

Sorgono intanto , e ’l dolce mele abbonda;

E l'augelletto 'va di fronda in fronda ,

Nulla temendo ancor di laccio, o telo : `

C osi dapoi che in piùſublime parte

Poggiò con lie'ui , e ſcintillanti piume

ueſii, ch’ANcuo è al nome,e a l’opre ſante;

’L e ſacre falde del bel Monte [parte t

Son di frutte immortali , e ’l chiaro lume

'Altri non-_fia che di agguagliar ſi *canta . l

I'. n‘u c A , Afleria , Pelle” , Sarno , e Zacinto ,

E Naupatto, ed Ambracia, e’ [ſuol fecondo,

Cui bagna Evcno , e Alfeo , col furibondo

.Acheloo , che da doglia è in mar ſoſpinto;

P adre del Ciel , dicean , del) quando ſcinto

Dal noflro piè fia così gra-oe pondo 3

»Tia n-ai che renda a noi 'trento ſecondo

Gl’ vincliti Regi, e ’l pri/‘co onor non ſintoì

-uando un chiaro balen dal manco lato ſi

Empiè di luce ilfoſco aere d’intorno ,

E tal ſuono s‘udio da l’alta ſpera .

C eflin gli affanni omai: benigno Faro

DièLmNARDO a CAMÌLLA , ondefiſperit

Quel Sol , che adduca un così chiaro giorno. 1

Grim-‘- l
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I*

'C H 1 A x 1 , leggiadri , avventurarſi , altere'

Spirti , ch’al Sacro Monte il pie‘ drizzate .

E , _per aſpri poggiando erti ſentieri ,

Di 'verde eterna fronde il crin fregiate ;

Voi , di acceſa 'virtute eſe-mp} 'veri ,

Onor d’italia , e de la noflra etate;

z Voi chiamo a dir del ſanto nodo , e degna,

Ch’ indarno in rime io celebrar m’ingegno.

II.

C H n troppo inver Fortuna cieca , e flolta

Con branchi , e flerpi ogni mio paſſo intrica ;

Sicche lande acquiflar poca , nè molta

Sembra ch’ invidioſa a me diſdica :

Vinci e quindi mi oppone armata , e folta

c Schiera di mille afllmni, e ’n lor m’implica;

E , ſe contra ſua paſſa io tento aitarmi ,

Fa ch’empia , ingrata man m’urti , e diſarmi.

D 1 lauro IMPERIAL ramo gentile

Si fa ghirlanda a CARL Ninfa , e bella ;

Negletta al par di cui rei/ſembra , e *vile

Diana tra le ſelve , ardita , eſnella ;

Che de’ vcrd' anni 'n ſulfiorito Aprile

Egual riſplende a l‘amoroſa flella ;

Se non quanto la ticn chiuſa , ed aſeoſa

Santa oneſiii , qual mattutina roſa .

Dt



, _ A ó ~ -:*~.'›"i

 

0:40 MATTEO

IV.

D I ANDREA vi parlo,e d’ANNA, in cui del pari

Gio/iran valor, beltiì, ſenno, e coſiume :

(Megli del ceppo annoſo , and’ ebbe cari ,

Dolci frutti Liguria , e vivo lume;

(Me/ia di quel, che diè tanti , e sì chiari'

Pregi al Sebeto, e ’lfeo più nobilfiume :

Che i' CARAcClou ’nviiti in pace , e ’n guerra'

Portar ſua nome ad ogni eſirania Terra .

V o` 1 dunque , cui l’aurata , e nobil lira

Corteſe Apollo , e ’l pletiro eburno diede 5

E quell’ aura celeſie in ſen vi ſpira ,

Per cui l’uſo mortal la mente eccede;

V0i de la mia , che ſpeſſo egra delira ,

Mentre a l’un danno altro maggior ſuccede -,‘

Il difetto ſuppliie; e ’l voflro canta

Renda immortal degli alti Spoſi il vanto .`

C H 11 ſe mai dolce ardor, ſanto , e pudico

Soave fiamma in due bell’ alme acceſe;

S’unqua gloria di ſangue , eccelſb, antico

A farmar due gran cori egual diſceſe ;

Di queſii , ch’ ora aggiunge il Cielo amico ,`

Coppia non vide il Sol mai più corteſe 5‘

Nè vai potrete arnar di vaghiſìari ,

Calti ’n Permeſſo, i più felici Amari .

\

A:
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VII. '

A L -r x 1 narri gli [degni , e’ lunghi affanni

De’ Greci , e Troia incenerita , e dama :

.Altri de l’Aſia iferi altraggi, e’ danni ,

Che dal prode Aussmono ancor ſi nama ;ì

Altri quei che ſoffri molti , e molti anni

L'alta Cartago , e la ſuperba Rama ;

Ed altri canti da novelli eſempi

Crude ſiragiſanguigne , orrendi ſeeij .

VIII. '

E n appreſiin materia a i dotti verſi

Di CESARE il valor , l’arti, e 'l conſiglio;

Ed Arabi ſvenati , e Sciti, e Perſi ,

'Onde i’lflro ſèn va gonfia, e vez-miglio;

E l’impreſe magnanime , che ferfl ,

Per ſottrarre Lamagna al gran periglia ,`

Da Eusamo invitto ; e ben di ſua ventura

Ella merce di lui divien ſicura .

IX.
V 0v 1 giova Amor’ 5 e ſal di mirtí , e raſo

Ornar la fronte in riva al bel Penea 5

E al ſoave ſpirar d’aure odoroſe

Dire il nuovo d’Amar chiaro trofeo ,‘

Voi celebrar lo flame , onde compoſe

Il nodo aurea immortal dolce Imeneo ;'

Voi giova Amor’ .- altri l’inſegne ſpin-te

Canti del Trace , e ’l ria furor di Mar”.

Amon
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x

'A m o n 'vile non già , che d’o’zio nato Q

E di laſci-via , iſuoi ſeguaci ancide;

Circe non finta , che dal primo fiato

Gli cangia in bel-zie , e poi crudel ſen ride;

Che Marte pone in ceppi , e diſarmato'

Pa che tratti anco il fuſo ilforte Alcide 5

Che tenero fanciul raflìmbra , e poi

Vibra guerrier gigante i dardi ſuoi .

M a quel foco gentil, caro , e giocando ,

Vivo raggio tra noi del primo Amore 5

Senza cui fora informe ſpazio il Mondo ,

Un *aa/io , muto , e ſolitario orrore :

Foto, onde il ſuol penetra , e ’l mar profondo,

` E ’l tutto anni-va, e ſerba il Gran Motore .

Ei , che peſci , ed augelli , e fere erranti

Traffe dal nulla , e poi le fece amanti .

XII.

S x n c; u n il capro la capra , e ſiegue l’agna

Il lanuto marito , e l’orſo l’orſa :

Siegue l’orme il torel dela compagna ,

.A paſcolar di id dal rio traſcorſa:

E l’amante leon ſpejfli fi lagna

Ruggendo , poichè 'n-uan la ſei-0a ha ſcorſa .

Tal poſe ordin conforme , eterna legge

Ne [Tini-verſo il ſommo Autor , che ’l regge.

BEN’
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XIII.

B n N’ a l’immago ſua fe nobil dono

D'immortale , divina , eccelſa mente;

In cui poſe ragion , quas’ in bel trono ,

Ornata di ſPlendor , chiaro , ed ardente ;

Che ’l ver dalfalſo ſcerne, il mal dal buono ,

E’ ſenſi affrena in ſua virtù poſſente ;

Tal ch’a l'impeta lor ſol tanto cede ,

(Manto il giu/io divieto a lei concede .

XIV.

C o s ì , là dove ſenza legge, ofreno

Dann’ opra a' dolci nidi i pinii augelli ;

E ’n prato ,in colle ,in boſco , al Ciel jèreno

Aman le ſere Tigri , e' cervi imbelli ;

Not , con sì fida ſcorta , il varco almeno

Chiudiam del core a’ deſir vani , e felli.;

Poichè in cima al penſier ſovente dice .

Ei lece amar , ma queſio Amor non lice.`

XV.

U N A luce è del Sol , che gli Aflr’ informa ,

E gli elementi , e pur diverſa ſplende 5

Che vario moto acquiſia , e varia forma

Da l’oro, 0 dal macigno, in cui diſcende :

Uno e‘ il foco d‘ Amor , che ſi trasforma

Al par che’n belva,o’n cuore uman ſi accende.

Or’ avvien che dia vita , ed or ch’ uccida ,

come ſenſo, o ragion lo torce , o guida ,

ESE
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XVI.

E s 1: colpa non è del puro foca

Qalor ſecca capanna arde , e conſuma ,

Ma del pigro villa” , che ’l preſe a gioca

Cercando ſcampo da l’algente brama;

Non fia chi quel d’Amar molto , nè poco ,`

Con empia lingua d’altraggiar preſuma .q ſ

Incalpi il ſuo penfier , che diè ricetta `

Al non permeſſo , inſidioſo oggetto .

XV

n n v' 1 o E il gran Fattor da’forti nodi ,

Con cui lo ſpirto a l’egra ſalma è n'a-vinto ,`

Det quante aperte guerre , occulte frodi

Eſſer dovea talor percoſſò , e cinta ;

E glie n’increbbe sì , che ſcelſe i modi

Perchè non fuſſe al cieco Averno ſpinto ;

E l'uam miraffe , ſenz’ offender lui ,

Rinato ſe ne’ pargoletti ſui .\ ‘ ..

XVIII.

O R n ì di propria man laccio fatale ,`
i Per farmar di due cori una ſol vita;

Di due fiamme una fiamma in ambo eguale ,`

‘Da pari one/ie *voglie ognor nudrita .

Che quanto più s’inforza , e ’n alta ſale ,

Tanto divien più dolce , e piu gradita :

Laccio , che volar d’anni , o acerba ſorte

L mar non pub; lo ſcioglie appena Morte.

Mnnon‘

. _ññtl
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XIX.`

M E R c E‘ di lui ſon cari i lunghi affanm’

Per la prole non dubbia , e' giorni tri/li 5

E le notti veggbinte , e’ mcſi , e gli anni

Di giojn , e di dolor confuſi e miſii ;

E ’l guardingo timor di offeſe, e danni,

Che la pin genitrice avvien cb'attrifli :

E cari infin jìm degli amati pegni

( Chi 'l pro-ua il dica )‘ anca gl’íngrnti ſdegni.

D r quello Amor , di qneflo forte , e ſaldo

Lancio , don di colui cb' al tutto impero ,

Cantar ton-aim , con infinmmato , e caldo

Stil , d'Elicona in m la ſponda altera .

Ciaſcun del prim’ onore , ardito , e baldo ,

Sin 'vago , e aſpira' a certa gloria , e 'vera .

` Ampio è’l nobil ſoggetto , e diſc degne

Lodi l’iflcjſo Amor fia che 'u’inſëgne .

XXI.

C A’ n d o d'onta , e di ſcarno al primo aſſalto

Reflò , no ’l niego ; e ſue quadrclla furo

Rotte nel/En di Amm“ , di doppio ſmalto

Cinto , c d’usbergo ndamzzntino , e duro r

Cb’nnco in acerbn età , ſublime , ed alto

Gli fea guardia fedel ſenno maturo 5

E a difeſa del cor teneri riflretti

_'Virtù ſevera , e moderati aflèttì .

Vomm: n. K ERA.
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XXII.

E n A ſuo fludio in folto boſco ombraſo

Ridur le belve a noto , e ſtretta paſſo ;

Ed or , con forte man , laſciar l’annaj’o

Cinghiale , or l’orſo fier di vita caſſa .

O ne l’aperto campo , e ſpazioſo

Cacciar timido lepri ; infin che laſſo

Il buon deſirier parea cedeſſe al corſo

De’ veltri fianchi , e biancheggiava il mar/b.

XXIlI. "

‘T A L o n A in finto mar-.ziale agone

Le fatiche durar godea del vero ;

E can ſìzada , e can lancia al paragone

ll vanto ſuperar d’ogni guerriero .

Speſſo , ſenz’ adoprar verga, nè ſprone `,’

Reggea con dotto man nobil corſiero :

Ed i Meſflzpj ſuoi , che ſempre vaghi

Furan di ciò , rendea contenti, e paghi .`

XXlV.

O c o N certa miſura , e ſuon conforme

_Di dolce lira , a liete danze intento ,

.Movea l’eſperto piede in varie forme ,`

.A dritt’ , a manca, in giro, ar preſto,or lento.

Si udir tal fiata (mentre in falla l’arme

Giammai non pone) con ſommeflo accento

Dir cupide tra ſe vaghe donzelle :

O felice , cui ſpoſa il dier le. flelle i

Nn’
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XXV*`

N a‘ gia‘ di Palla a le bell’ arti oneſie

Men grato albergo nel ſuo petto apria .

.An-zi nuova ‘virtù prendea da quefle ,

Valor non finto , e *vera cortesìa .

E con 'voglie , cui lande avea già defle ,"

Per l’erto calle baldanzoſo gia ;

Wal' Aquila Regal , che ’n alto ‘vole

Rapidamente ad ajfiſarſi al Sole .

XXVI.

T A L che quanto i felici , e chiar’ ingegni i

O di Atene , o di Roma a noi laſciaro ,

Gli era ben noto , e’ più famoſi , e degni,

Ch’ogni altra etd, ch’ogni altro clima ornaroì.

E ſcorſo anch’ egli avea Provincie, e Regni ,

Del dotto figlio di Laerte al para e

I coſtumi , e le leggi a parte a parte

Notando , e' pregi di natura , e d'arte .'

XXVII.

M A troppa è ſcaltro Amor l nèfia chi 'Dante

Il far da l’armi ſue lunga difeſa .

Siegua egli Marte pur , fiegua coſtante

Miner-0a , o qual maifu lodata impreſa .

Cb'alfin gli con-verrà d’un bel ſembiante

Seguir l’impero , ed a'ucr l’alma acceſa.

Poich’ il perito Arcier , ch’attende , e vede ,`

ëcgcca improvviſo, e ſn mezzo al cor lo_ ſiede;

K z. ERA.
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XXVIII.

E R A ne la ſiagion , che ’l monte ; e 'l piana!

Zefiro veſie di novel colore .

Nutre il rivo le piante, umil’ , e piano;

Fiori/‘con' elle , e dan ſoave odore .

I ſuoi lamenti .Pilomela invano
Ripete , e Progneſi ilſuo tradito Amore 5

E la gelida biſcia ancor tra’ ſafli

Laſcia lavecchia ſpoglia , e amante faff .`

XXIX

Q1: A N n o ſotto un bel faggio al corpo fianco

Dava l’alto Gara-(on dolce rtflora 5

Ed , adagiato in su l’erbetta il fianco ,`

Teſſea di propria man gentil lavoro ;

'Al perſo ~, e ai porporin l'azzurro , e ’I bianco,- ‘

Fiore annodando , e ’l mirto ancofra loro ,

Per farneun ſcrto , e poi nel vicin fonte

Di marmoreo Cupido ornar la fronte .

XXX.

I N c A u 1-' o ',` ah non ſapevi ( e ſu ventura

Del mio Sebeto , che tal mente da@

' Nume benigno a 'Te ,franca , e ſecura )

Ch'eran quell’arque periglioſe anch’ eſſc ,

E come in tal ſembianza , efredda, e dum ,

Far moſira di ſue forze Amor ſapeffe .

, Amor , che tutto puote , e in ogni loco

‘Pacelle avventa dfinfuifibilfoco .
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, XXXL

E l ſi miſe in agitato , ove la ſponda

Del fonte al ſimolacro era confine ;`

E › poi'che giunſe ANDREA , ne la purf onda

’ANNA maflrogli le beltd divine ;

In atto quaſi placida , e giocando_ ,

A mirar ſue fattezze ivi s’inchine .

Stupiſce egli a tal viſia 5 e intorno gira

Le luci, e nullaſcorge .* alfin ſoſpira .

XXXII.

P E R c H n‘ quantunque de’ fallaci ſenſi

Vegga l'inganno in ciò che agli occhi apparſe;
E ſol dia quella fe , che dar con-vienſìv

.A vane forme erranti , a larveſparſe;

Pur da la nota immago a deflar vienſì

L’idea del vero , e d'uopo e‘ ’n lei fermarſe ;

E fermatoſi ’n lei , la mente altrove

Volger ſi aſfanna, e non :a come , o dave .

XXXIII. .

R x 1a a M 3 a A in un’ iliante iduofereni

Lumi , che fan sì ſpeſo invidia al Sole ;`

~ E ’l crin d'oro , ove avvien ch’ ella incateni

Qual’ alma ſchiva più moflrar ſi ſuole z

E le guance di roſe , e gli atti pieni

Di ſoave contegno , e le parole

Saggiamente cortcfi ; e quanto in una

Il Ciel benigno , e largo infieme aduna Ã

K 3 Tur-3
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XXXIV.

T u 'r -r 1 de la grand‘ Alma i pregi libra

Con giulia lancc , e nel penſier gli onora ;

E ſente in ogni 'vena , in ogni fibra

Un certo foco non pro-vato ancora .

.Amor l’incalza , e colpi addoppia , e -uihra

Stral,che lo ’nfiamma a un tempo,e Ia ſcolora.

Tardi que' ſe ne accorge , e invan richiama

Nel cor 'virtnde : chi è già preſo , ed ama.

XXV.

'A m A ', ed allarga il freno a i ſuoi deſiri ,`

Penſando al dolce nodo , al Cano LACCÌO z

Che ſol può dar compenſo a que’ martiri ,

0nd' e‘ .ci pieno l'amorofo impaccio .

Con gli occhi molli poi torna a i ſoſpiri ,`

Che flemprar hen poriano Alpino ghiaccíd .*

Ed Imeneo ringrazia , e accuſa Amore , ‘

Tra le certe ſperanze , e ’l *van dolore .

XXXVI.

QP A L , ſe da hel desìo 'vengdſbſpi‘nto

Spregiante , altera , e nobil pellegrino ;

E ponga il piè nel 'verde laherinto

Di 'vago, omhrofo , e folto ampio giardino ;

Poichè giunto è-nel centro, ove fi è ſpinto ,

Nè .ca trovar , nè punte il ſuo cammino;

Prendo” di tal’ error gioja , e diletto

Le donzelle , che qui-ai anca” l 'aſpetto .'

 

TAI.
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XXXVH.

T A l. poich’ è vinto, e preſa il prode, il forte,

Nè v’ha più ſl'ampo a la fatal catena ;

E ne le guance impallidite , e [morte

Maflra al difuor la nuova interna pena s

Le Grazie , e tutta l‘amoroſa Corte

Levaro un grida , e funne Italia piena .—

Viva Amor , viva Amor , ſonava intorno ;

E ſegni bianca gemma il fauflo giorno .

- XXXVIII.

I N 1* A. N *r o ei gode de l'amaro , e dolce ,'

Di cui ſi paſce , e libertà non prezza;

Si certa ſpente lo conſola , e falce ,

Ed a la cara ſervitù l’avvezza .

E ’l ſuo Signore ogni martir gli addolce ,

Recando in ſogna a lui l’alta bellezza g

Che timidetta par che dica : oh .Dio !

Fia ver che m’ami 3 o pure e‘ ’l mio desiaí

XXXIX.

N a’ il ſogno è menſognier : che prova anch’ella

l Incendio tal , che la conſuma , e sface;

O ſcintillar nel Ciel vegga ogni flella ,

O 'l Mondo allumi la diurna face.

Sal teme , e non ha donde , e falſa appelli-i

La Farna , che pur fu nunzia verace;

E quando il Gran German dice : Se' Spoſa;

Non ben fi aflida, e ſembra altrui ritroſa .

K 4.' Co—
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XL.

C o m 1-, l’aſpra d’Amor fiera nemica

Cade/ſe alfin ne l’immortal ſua rete;

E qual dardo egli uſando , e qual Iorica ;

Palme acquiſtaſſe trionfali , e liete ;

Ac’in a Febo diletto in *verſi ’l dica ,

Cui le rz'pofle ſoglie , e piu ſecrete

S'apron di Pindo : io muovo tardo il paſſo

Ne l’ima 'valle affaticato , e laſſo c

XLI.

A v o x ſi ſveleriì chiar’ intellettt'

La dura tanto , e fortunata impreſa 5

.A *uoi l’aſcoſa pugna infra gli affetti ,

E la rocca del cor vinta , eſbrpreſa :

’ E ſia merce de’ *uoflri carmi eletti

Da la futura eta leggendo appreſa

La *vittoria , ridir non ben ſaprei,

Se di un pudico Amore , o pur di lei .`

XLlI.

E v e n R 5 T z anco negli occulti , immoti'

Gran decreti del Fato i nom’ illa/iti

Di quei , che flirgeran figli , e nipoti

Dal 'vago inneflo al trapaſſar de’ luflri :'

E quaſi in terſo ſpecchio i *volti ignoti

Di mille , in guerra forti , in pace induflri;

E mitre , ed oflri , e croci , ed elrni , e ſpade,

Ed _Eroi d’ogni ſoffo. , ed"ogni etade . '

-~* 'v D514,
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XLIII.

D z n Q non tardate più : l’argute lire

Deſiin lo ’ngegno, e al ſuon s’accoppi ’l cdnto.

Paleſate ilſaver , l’invitto ardirc ’

De la progenie avventuroſa tanto .

Italia ciò vi chiede : a un gran deſire

Ahi troppo e‘ duro l’indugiar cotanto .

Ella de’ danni ſuoi brama vendetta ,

E la ſitema lontana anco l’alletta .

‘ XLIV. _

L A s cz n A N , per udirvi, il cupo fondo`

Del bel ‘Tirreno Dori , e Galatea ,

Glauca , Teti , Anfitrite , e con gio-condo

Volto , ‘Talia , Cimotoe , e Paſitea .

Ed , infiorata il vago crine , e bionda‘ ,

Ogni Ninfa montana , ogni Napea

Verrà per aſcoltar le voflre note

Da le ſelve più folte , e più rimote .'

Dì Pauſilippo su l’amena riva

Il capo eflollerd da l'ondefuore

L’alma Sirena , candida , egiuliva ,

Colma inſiem di ſperanza , e di fluporez

Poi l’antica virtù, che in lei fioriva ,

Udreì cb’omai riſurge al priſc’ onore;

E al Monda , che divien ſempre più. veglia ,

Duce accorto non manca , efidoſpeglio .

ea
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XLVI.

.F n s -e a n 1- n anca il Sebeto; e gajo appieno ,

DI' fior novelli veflird le [fronde ,

E di perle , e ſmeraldi il picciol ſeno

Ingemmerd , ch‘ora vil’ alga aſeonde ;

Liquido ſpecchio al Ciel puro e ſereno

Facendo di ſue chete , e limpide onde ;

Ch’ei verſerd da l’urna in grembo al marc

Sì dolci , che non flen sì toflo amare .

XLVII.

o pur vaneggio ! e quaſi in Greche carte

Sembra che dotte fole a dire imprenda .

Ma , vinca il vero omai , chi fia che in parte

La gran gioja d’IRnNa eſizrima , o intenda E

(De l’alta Madre , in cui Natura , ed arte ‘

Moflrar , quanto lor poſa altra ſi flenda)

Allor che delſuo ANDREA gli eccelſì pregi

Voi canterete , e de’ nipoti egregj .

XLVIII.

D 1 quei che renderan più chiaro il name

De' Smum ſuoi , d’invidia aſcorno ;

Cinti di lauro trionfa! le chiome ,

E di ‘maſchio virtude il petto adorno ;

Che forſe prenderanno altro cognome

Da’ Regni vinti, e ſoggiogati , un giorno ,

Ma tra le inſegne lor , ne la ſovrana

Parte , _ſempreſard la Smmm .

` _Tac
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XLIſſX.

T A c c 1 0 il Gran Genitor , cui diè lajbrtc

Ciò che diviſo rende altrui beato;

In ogni apra egualmente e ſaggio , eſorte ,

Per terror degl’ inginfli al Mondo nato;

Che tanto 'val con le parole accorte ,

”anto Campion del vero in campo armato;

Degli uſi ſpregiator vani , e leggieri ,

.Amator degli antichi , e più ſeveri .

.A c co a L :ER A* M1CHEL; sì come ſuole ,

Il 'voſiro canto con ſereno ciglio ;

F. , ripenſando a la futura prole ,

Le gote tingerd d’un bel *vermiglio ;

Tra la ſpeme e ’l desìo , che in alto vole

Con la Fama di lei quella del figlio z

E gl’ incliti maggiori avanzi , e illnflrí;

Che fnr materia a mille penne illnflri .

G ‘x A‘ parmi ch' ei rimemhri in un haleno

OSPINELLO , ed ARRIGO, e ’l Prò LANFRANCO,

TARTARI detti dal natìo terreno ,

Onde gli Avi paſſar-0 in ſuol più franco 5

L’im , che di pace addnfle il bel ſereno

A la Patria , ch’a-aea lacero il fianco;

L’altro che al Greco Augnflo albergo diede;

Il Terzo eletto a ſoflencr la Fede .

E1
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LII.

E 1 c A RI a Lodovico in Occidente;

Ch’ ebber da lui la glorioſa inſegna ;

(Cangianda nome) in ſcudo d’or lucente

Il trionfale auge! , che foſco regna .

D’ANc-uo , e LUCA è ’l titol di prudente;

Onde la Guelfa Parte ancor ſi ſdegna 5

Ed ambo in chieder Pace uguale han morto' ,

(Meſh' al Sommo Paſiar , quegli a .Roberto.

LIlI.

E r N Dì PEREGRÎN , che 'l frena impaſè
A’ Corſi , e LuchNo , e DEGERONB; i‘

Ed OTTOBUONO , che :i ben diſp0ſe

Ne le naflr’ acque la naval tenzone ;

Che in picciol tempo feo mirabil caſe ,`

E ’l buon Sir di Ragona ebbe prigione 5

E quell’ Amin“ , chefavellando reſe

Amico ALmNso a l’emulo .Franzeſe .

LIV.

I L v a o o o col penſiero intenta , e fiſa

Di Paono a contemplar l’immago altera ;

Che l’Armeno , per .Fe da noi diviſo ,

Riduffe al grembo de l'antica , e vera;

E tal ch’Euanlo , nelgran ſoglia afliſa ,

Il valle Paladin de la ſua ſchiera;

E la fc pria ſcudier , poi Senatore ;

;Nè dargli allor potea premia maggiore .

_TRA
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LV.

T n A cento , che vedrà di mano in mano ,

Fia Gmcomo` altresì , che ’l vizio in bando

Lunge ſcacciò da la Citta‘ di Giano ,

,A miglior paſto il gregge ſuo menando :

E del medeſmo nome un ch’ alſovrano

Fu ſcelto anco di lei civil comando .

Più d’un’ Amm“ , con altri al Cielo amici,

E DAVIDDI , e MlCI-IELI , e Panama! .

LVI.

C o sì l’antico ceppo , e i rami adulti

(Me’ tra ſe volgerà 5 ma nel futuro

Sol per voi gli ſia dato i bei virgulti

Mirar da lunge , c ’l frutto anco immaturo .

Ed avverrà cb’ il cor nel ſen gli eſulti

(Felice Padre in fra mai quanti furo)

Vedendo omai , con sì leggiadra ſpene ,

Deflinato il ſuo germe a maggior bene .

L A F A m A poi là donde il di rimena , ñ x.

_ E dove tuffa il Sol ſuo vivo raggio ,

N’andrd veloce , ed a l’arſìccia arena

Di Libia, e al freddo Polo, ermo,e ſelvaggio;

Narrando il voſiro flil , la dolce vena ,

Ed ilſacro Imc-neo , nel ſuo viaggio .*

Tal che diraſji : o tre volte beati

Spoſi , e felic’_ ingegm’ a _tanto alzati l

MOPSO
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LVIII.

M o P s o arderd d’invidia , e ’lfero 'Ali-'one

Di ſcarno , uſi a ſonar canna villana ;

E ’l ſuperbo Menalca , e Coridone ,

Che ſembra- al gracidar pala/ire ram: ;

Più d’un ruſiico Orfeo , d'un’ Anfione

Rabbioſo , ſcoppierd per doglia inſana ,"

.A l'udir le ghirlande , ei vaghi flerti ,

Onde fien coronati i voflri mer-ti .

LIX.

E A N’ c o n vie più , che da l'eccelſe cima

De’ ſette colli Augufli in guifi* nove

Il canto aſcolterà chi ben l'eſiime ,

Il Gran Gxosnrro , e con piacer l'appro-y'g ;_

nel Gxossrr'o , ch’ in un le glorie prime ‘

.Avvien che, d’oflro cinto, in ſe rinnova

Degli Eroi più famoſi , e ’l ſecol noſiro

.Adorna , di virtù leggiadre moſira . '

LX. “

E o L 1 a le ſacre Muſe il regio tetto

.Apre ſovente , di Fortuna a ſcarno ,`

Ch’ivi trovan ſicuro , ampio ricetta ,

Stampa fedele , e placido ſoggiorno .

E quando in pro di lor manca l’eflìtto ,

ñPerduto chiama , e sfortunato il giorno .`

Tanto il verace merto ei ſiima , e vuole

Che ſi adeguino i fatti a' le parole 3

MA.
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LXI.

M A che dico 3 e cui parlo? e cui non conte >

Son le rare ſue gefle , i ſuoi coflumi E `

A chi le *voglie generoſe , e pronte ,

O de la mente accorta i vivi lumi i‘

E cui ſi cela il lor ben largo fonte ,

(Le’ tanti che rivolge ampj volumi J

E forſe , e ſenza forſe , alcun di voi.

Maflro miglior non ha de' libri ſuoi .

LXlI.

O c H n bel premio io vi propongo , e quale,

Lande ,il piacere a lui con rime colte !

_Il Nodo celebrando , e l’aureo [irale ,

C’han due bell’alme ed impiegate , e avvolte.”

A lui , che tanto ſovra il vulgo ſale ,

uanto il S al su le nubi in terra accolte.

ueſio è ver guiderdone a un cor gentile ,
Sia d’altri l’auro, , ed ogni coſa vile . S

LXlII.

D A l’altra parte non men grati , e cari'

A l’immortal Fnancssu anca ſarete ;

Ch'ora in Sorrento i dì rende più chiari ;

Piu verd’ i boſchi , e le campagne liete .

I cui pregi aſcurar tanti , e sì rari

Profond’ obblio non puote , onda di Lete J

De’ CARACCXOLI ſuoi ſovrana , e bella

Gloria ,e del Gran Man… dgna ſorella .

P0là_
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LXIV.

P o ’i 'c H e‘ d‘ANNA le lodi il -u'anto ſono

Di lei, che la guidò per dritta 'via .

E de’ goder che ſe n’aſcolti il ſuono ,

Con rara al Mondo , inſolit’ armonia ,

Ove i raggi d’onor più caldi ſono ,

,’Ve gentilezza alberga , e cortesìa .‘

E ciò per mi ſi ottien , cui diede il Cielo

Girne del pari al Regnator di Delo .

LXV.

E S e 1 P 1 o ne ſia lieto , onde ſovente
l `Al nome impallidì l’Odrifla Luna ;

E ſu 'ai/ia oflurar , non altrimente

Che quando per Eccliſſe il Ciel s’imhruna` .-`

Col ſaggio, e pro FERRANDO , ognor prudente,`

O tra' riſchi di Marte , o di Fortuna ;

_Ancb’ egli Z10 dc l’alta Sposa , amico

De’ grand’ ingegni , e del coflume antica ._'

LXVl.

[A N 7 x , ſe punto cal d'opre terrene .

A'l’anime del Ciel già cittadine ;

uai , benchè aflbrte ne l’immenſo Bene ;

Mirin le noſtre inferme , e pellegrine;

D'ANNA a le glorie , al deſiato hene ,

Ed a tante 'ver lei grazie Divine ,

Sſa-uillerd di nuova gioja il Padre ,

Il buon. Gmssrro , fra lletcrne ſquadre .

E no
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LXVII.

E o o v n io laſcio ANTONXO alma , e‘ gentile ,

Che ’l ceppo fieſſo , e più l’Italia onoraE

Ne le cui lodi ogni purgato fiile

Manca , qual nebbia lieve incontra a l’ora

Maggiore a molti , a ſefle/ſò ſimile,

Se non s’è forſe a lui ſimil la ſuora

ln bellezza , e bontà 5 ma can la ſPada ,`

Fara’ è ch’ogni altra ardito a terra cada .

LXVlII.

S E a focoſo deflriero il morſa ei frena,

Un’AjAcn raſſembra , ad un’ ACHILLE 5

Cervo leggier , ſe vaghe danze mena ,

E poſcia Amore al volto , a le pupille .

Ma quando ſparge , con perenne vena ,

Sue grazie , e ſuoi teſori a cento , a mille ,

Azsssmono il direſie; eſaria tale ,

Se al ſuo gran care aveſſe un Regno eguale'}

LXIX.

A L core , entra cui ſerve il nobil ſangue ,

Che tanti Eroi famoſi al Mondo diede;

Ove l’alta virtù giammai non langue

Degli Avi illuſiri , and’è ben degno erede:

Tra’ quaiG10VANNI , che nelfoco eſangue

Valle perir , pria che mancar di Fede

In Iſchia al ſua Signor , con forte ardire 5

Che ben :a nulla chi non :a morire .

_VOLUME n. L E 'L
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LXX;

E 'L buon Rxccugno , che la bianca Croce

Di Rodi fe temer del Saracino .

Un LANDOLro , un’ ARRIGO , e quelferoce;

Non uſo a ſoffrir pari , il franco Orrmo .

Due GuALTmR,Più C1ARLETTÎ,a cui ſol nuoce

La Fama di FERRANTE , e di MARINO .

A l’Echinadi il prima ornò la chioma

Di palme , e l’altro di ſacr’ oſiro in Roina.

LXXI.

.A H , th' in vaflo Ocean , con fragil legno ,

Tento innoltrarmi , e ſenza vele , o ſarte‘ :

E volar su le nubi invan m’ingegno

Con tarde piume , e ſenz’ ingegno , od arte':

Pria l’arene contar del ſalſa Regno ,

E gl’ inſtabili flutti a parte a parte

Agevolfora , e noverar leſlelle ,

Che d'ANTONlo la flirpe , e l’opre belle.

LXXÌL

E Q`u E s 'r 1 ancor magnanimo , e corteſe ,

.A Febo amico , e de le Muſe al Coro ,

Che ’l ſuono , e ’l canto da la cuna appreſe ,

Accogliera‘ giocando il bel lavoroè

Poichè vedrà per voi farſi paleſe

D’ANNA ogni pregio da l’Idajpe al Morá ;

E celebrar le lodi alte , ,immortali

De: Cmoccwu invitti, e IMPeRmm .

CAN’
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LXXIII.

C …un adunque ., e fate alſom’m‘o Chioflró'

Ambo i nomi poggiar , con .dolci carmi 5

Sovra quanti dan lume al ſecol noſiro

Degni d’etern’ onore in .bronzi , e 'n marmi .‘

Così poteſſi., come a voi dimoſiro

Il gran ſoggetto , anch’ io da .terrazxalzarmü

Sempre d’ANNA , ed’ANnst fimare i colli

Farei d’intorno , e’ prati erbe/i , e molli ,

.LXXIV. 7

M A , poichè tanto il Ciel non m’ha conceſſo

E 'l roco ſiil non giunge al bel deſio;

. .A voi ricorre , a voi ,che di Permeſſo

Siete il pregio primiero , e ſiete il mio .ſi

De l’alta Coppia è ſolo a voi permeſſo

Formar l’immago; e dirci il Mondo ch’io

'Di cote in vece ſon a che arroto il taglio

`De l’altrui ferro, e poi ſcolpir non vaglio I



 

  

  

rar mi ſpinjè

Del *valor Priſco le reliquie

’ fparte

La ’ve , .Donna del .Mando j

il crin [i cinfe

Di ſpeflì laura' ſu Città di

Marte .

Mo‘ , Vincita‘? ’del tutto , Amor poi ‘Uínſe ,

Vinfe il deſio di mirar lei , che in carte

Sì mal coloro , quanto e’ ben la pinſì*

_ Ne l’alma mi:: , donde giammai non parte I

V aghi colli io *vi mira : ecco al bel *viſo

Occhi [0471i ecco m’apprefjò a *voi ,

`M’appreflb, ahi caro incanto, al dolce riſo;

R ummenti or’ altri dc’ Latini Eroi

Le glorie, o Donna , io’ quì da lor conquijb‘,

Canto i trionfi de: begli occhi tuoi .

QUE:
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Q3! E `s` 'r A pianta , ch’al Ciel s’erge ſublime‘

De le ſue nuove fronde or sì ſuperba ,

Già la vid’ io ne la flagion più acerth

Chinar ſparſe di giel le nude cime .

E per le nevi anca adeguarſi a l'ime

Parti di quel terren viſi’ ha quell’ erba ;

Ch’un sì leggiadro fiore or nutre , e ſerba}

Che d’ogni altro più vago il vanto opprime,

E queſta piaggia , che 'n sì lieto Aprile

Or’ è flanza d’Amor dolce , ed amena ,`

Poc’ anzi la vid’ i0 negletta , e vile .

L aſſo , ma per girar d’aſpra , o ſerena

Stagion non veggio , oimè , cangiar mai flile

A l’empia Donna , a la mia cruda pena z

F o L r. n mortal , che per ornar la ſpoglia

Di ſuore , dietro a luſìnghiera immaga

Di falſo ben , che ſi n’adeſca , e ’nvoglia‘ ;

Corri , del proprio mal nulla preſago ;

T olio d’altrui , nè di te fleflo pago ,

Fra vano pentimento , e tarda doglid ,`

Vedrai che faſti di tuo danno vago ,

E qual frutto dal Mondo alfin ſi coglia .ì

G iorno , che in atre nubi appena moſtri

Un breve raggio è noflra vita , e i ſui

Piaoer ſogno d’infermi egro , e fugacel

D unque in D10 ne fidiamo 5 ci vera paco

E flabil ben Porger ne puote .- a lui

Deb_ xivolgiam la mente , e i deſir noſiri I

3, ’ ` . ` ,Tu s



42'- ñ V‘.

,a BASILIO

,T u , che di gloria adorno già , non carco

(Pompa inutile , e vil) di gemme , e d’e—ſiro;

Oprate hai coſe, che ’l più chiaro inchioflro

Fan rozzo, e a vero onor t’apriſii il varco;

V anne , che di te fia ben degno incarco ,

La tomba a liberar , che a ſcarno noſiro

E‘ in man degli empj , u’ fu ( mirabil moſiro

D’amor ) Gmsü per noi di vita ſcarco .

C hi te ’l contrafla? forſe il Trace inſano ,

Che poc’ anzi al tuo piè cader fa viſio :

Ah ch’a virtù furor s’oppone invano.

V a pugna, e vinci, eſatto il ſanto acquiſio ,

Di te direm : viva il guerricr ſovrano ,

Che _’l gran ſepolcro libero di Cmsro .

F n'a così periglioſa , e torbid’ onda ,a

In diſarmato legno , e si lontano

Dal porto, in cui mi ſido , onde. l'inſano

Furorſcampando omai ſurga a la ſponda 3

P adre del Ciel’,ſe di tua forte mano-`

Ivi più pronta alta pietade abbonda

Ove men valforza ,.e conſiglio umano ,`

Trammi tu di tempefla ampia, e profonda J

M ira fra quai diſagi egra ,, e confuſa

L’alma mia gema , ah non ſoſfrir che l'empíd

Trionfi , cſovra il giu/io il danno piova .

T u , che de"falſi 'vecchi` a l’empia. accuſa"

Sottracſii SUSANNA ,.ñ il ſanto eſempio ,

Ch’altro ſcampo non veggo , in me rinnova."

Se

ì
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S n fia ch' io ſcampi de lo Orazio atroce , e

Che ancor non ſcema per continua uſanza,

E rivegga del Sol l'aarea ſembianza ,

Gridando libertà con lieta "Joce;

N on più nel falſo Mondo , che più nuoce

.A chi più fido il ſeri-ue , avrò fidanza ;

Ma .in te porrà più canto ogni ſperanza Q'
Signor , ch' oggi per me pendefli in Croce .ſſ

'A hi troppo cieco , per piacere a lui ,

‘Ojflſi te , ch’agnor con guardo umana

M’additavi il cammin di mia ſalute .

E d or m’accorgo , allor non giri , de’ ſui

Inganni, e piango il tempo, ahi,ſpeſb invano!

Ma il tardi ravvederji anca è 'airtnte . .

A 1. I. o R che'l buon GUERRÎER dal patria Tage;

Per foflegno d’Aflrea fra noi ſen corſe ,

Più grande de la Fama , che ’l precorjë

Sebeto a prova il Wide , e ne fa pago .

,P oi di ben far divenne ognor più vago ;

' Che nel dritto ſèntier 'virtù lo ſcorſe .

Ne‘ giammai 'voglia iniqna indi lo torfe J

i O di ben falſo lufinghicra immago .

E d or che ’l grado eccelſa in lui riſplende

Sì chiaro , e l’aura intorno più gioconda

Di cigni illuflri‘ il bel cantar ne rende :l

P artenope gentil d’Ajirea feconda

La gloria : ecco di Cielo ella diſcende J

E di più nobil lume ampie tua ſponda .

` L 4 OR::
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O n N b , Signor , tua gloria il Rega [ſpano .

Del più belfregio , e’n sì ben nato giorno

.A l’Arno , al ’l'ago, e al bel Sebeto intorno

Gioir le Ninfe ,c riſe il monte , e ’l piano.

D egno è , l’Arno dicea , l’onor ſovrano 1

Del ſangue illuflre , 0nd’ ei riſplende adorno!

E ’1 Tago .- _ecco qual’ ha, :l’invidia a ſcarna,

Premio chi ben’ adopra o ſenno , o mano .

B en l’ha , Sebeto aggiunſe , ci ſaggio , e’forte

Aflrea, ch’in'oerſo al Ctel 'volgea già l’ale ,

Quì n’aflidò pien di maniere accorte .

;V i'aa , gridar poi tutti , ei ch’immortale

Fe per grandi opre il nome , e in ogni ſorte ’

Fu a laſua Fama , ed a ſcſieffo eguale.

'.A n N o , :a le cui rive alme , e gioconde

I platani fiorir ſempre , e gli allori ,

Onde toglieſii a .Dirce i primi onori ,

E de l'altero Tehro il 'vanto a l’onde;

Quanto prrgiar ti dei , che le tue ſponde

Con ſue 'virtudi or Mac-Lume… infiorí ,

A cui non cela Apollo i ſuoi teſori ,

E invan gli arcani ſuoi natura aſconde;

S ua mercè 'vegga alprrſco onor ſovrano

Tornar tua gloria , a cui maligno Fata ,`

E tor-ua invidia ria s’oppoſe invano .

D unque in premio de’ pregi , onde colmato

Se’ già per lui , con la cerulea mano ,

Rendi il ſuo crin di ſacro lauro ornato .`

Scu:
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S c n s E il Gallo da l’Alpi , e in fiamma atroce

Di guerra Italia invalſe, onde in vermiglio

Tinſe il Mincio, e la Dora; e al gran periglio

Tremò l’Arno ſuperbo , e ’l Po feroce;

S ignor , ma per la voflro alto conſiglio ,

Che al grand’ uopo vegghiò pronta, e veloce;

Sola da la gentil Tirrena foce

Ebbe di .Marte il furor pazza eſiglio .

P er voi pur vide poſio il vizio a fondo ,

Porta ad Aflrea ſuo dritto, e 'lſacro, e chiara

Stuol de' Cigni ſicur Sebeto accoglie :

O r s’ei piagne , non più lieta, e giocando ,
Beſin’ egli ha donde .- ahi qual deflina avaro

Eroe sì degno , e ſaggio a noi ritoglie .

B‘ E N’ egli è ver che ’n mia più freſca , e bionda

Età , quando più l’alma avvien ch' affidi

Speme , e deſir di laude , e amor v’annidi ,`

Tentai mia chioma ornar di ſacra fronda .:

D a duo be’ lumi allor , che mal’ ia vidi; '

Tanta i miei ne bagnò di pianto un’ onda j’

Nacque la vena , and’ ar :u queſii lidi

Suona il bel nome e l’una, e l’altra ſponda _.

`O r’ in etd più ferma altrove il petto

Volga penfier più grave , e fatta intanto

Altr’ uom , naja quaſi ha di quel diletta 3

T u .ci ben puoi , cui triſia cura in pianto

.Non rivolge la cetra , in flile eletto

Sciaglier de’ primi Cigni a paro il cantoî
i Se.
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S E a l’eterno Motor , cui ſommi arcani

Mortal preſuntuoſo invan proccura

Spiar , ne’ ſuoi decreti alti , e ſovrani

(Me/ia non preſcriveati aſpra ventura ,

A fflitta anima mia , da te lontani

Foran tai ſcempj , e ’n sìforte , e sì dura

Sorte non gemerefli , e ’n mille inſani

Penſier non t’addurrebbe acerba cura .

D unque a la ſua divina eterna voglia ,

Alma , t'acqueta , e ’n sì fiero, e pungente

Duolo riponi in lui ſol tua fidanza .

N on ti rimembra di ſua degna uſanza E _

Far pro del danno , e rifiorar ſovente

Con piacer ſempiterno umana doglia .

I L puroflile ,` 0nd' a ſublimi onori

Crebbe l’antico , or riede alſecol noſira ,

Per voi , ſaggio orator , che avete moflro

(Manti ha ſacra eloquenzia e frutti, e fiori .4

P er voi ne ſcopre , altro che gemme , ed offro,

Vertu ſuoi vaghi , ed immortai ſplendori;

E invan ſi rode il vizio entro agli orrori ,

Ove il cacciate , del Tartareo chioſer .

N è men che ’l voſìro dir , ne ſcuote il petto

Il zelo , punge l'un , ſe l’altro molce ,

Con bel mzflo di tema , e di diletto e

S ì pur’ egro fanciullo avido beve

Amaro ſucco ove allettollo il dolce ,`

E da l’inganno ſno vita riceve ._

Mo'si
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M 0 s s 1 ancor’ io per l’erto aſpro ſontiero o

Per cui ma rado al ſacro monte vaſſi ,
SAVERIO mio , com’ or tu muovi i paſſi ,ſi

Lungi dal vulgo vil , ch’è cieco al vero;

M Il z laſſo , Amor feo si ch’io m’arreſiaſſi

Dal bel cammin , ne' più tentarlo ſpero;

Ch’or ſol volgo a ria Donna ogni pen/Zefa,

E ne traggo i miei di dolenti_, e laſſ .

D eh quando tu , s’avvien che mai ti cale

Di quel candido amor , ch’ambo n’unio ,

Nè lungo fia , la‘ paggerai con l’ale .

S u d’un lauro ſegnando il nome mio ,

Scrivi : coſiui bramò farſi immortale 5

Ma crudo Amo-r s’oppoſe al bel difio .

V0 r , che lunge dal vulgo inſano ignaro,

Che ſeguendo il ſuo mal non ſcerne il vero’

V’alzate al primo onor pel buon ſentiero ,

Tanto onorato più quanto pit-‘i raro 5

O DON'LELLI’ gentil, ſempre a me caro ,

Anzi ammirabil per lo ’ngcgno altera ,

E per la ſaggia mente , e ’l cor ſincero ,

Onde appo tutti il voflro nome e' chiaro -

I) eh , ſe vi cal del mio verace amore ,

Moſiratemi la via ,. per cui s’aggiunge

Sul monte , u’ l’uom ſicuro e‘ da l’obblio .

E d o felice appieno il mio deſio ,

Se ſolo impe’trerò mirar da lunge

Ld voi partir ton Febo i pafli , e l’ore.`

BEN.ì

_
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B n N’ or’ indarno a l'erta balza , ed erma

Di Parnaſo mi chiami , ove non tardo

Rival/i il piè , quando mia 'voglia inferma

Nutria ne’ più 'nerd’ anni un dolce ſguardo;

O r che non più d’Amor mi piange il dardo ,

A più ſeverifludj eta più ferma ſi

M’inzu‘ta , om ſe 'I dritto , e 'vero io guardo,

L’anima a ben' oprar ‘virtù conferma .

I n Pindo or tu di lauro orna le chiome ,

Cui ’l pronto ingegno Amore in freſco ‘viſo

Defla a penſier più lieti in più bell’ apre.

I 'vi , ſëgia‘ di Lete onda no 'l copre ,

Vedrai de la mia Donna il dolce nome

Per le mie mani in più d’un lauro inciſi).

N'A -r A 1. , chiedi ch’io canti a parte a parte ,

Di mia mente innalzando i pigri mnni ,

Di FRANCESCO le glorie, e i chiari affanni .

Grazie, che a pochi il Ciel largo comparto.

M a qual poria più dotto ingegno , od arte

Cantar , com’ egli in ſul bel fior degli anni

Vinſei Traci , e deluſe i loro inganni,

Pugnando per la Fede , emulo a Marte .

N arri il Danubio , che *l mirò d’intomo

Alzar' archi , e trofei :u le ſue ſponde ,'

De' vinti Turchi, il ſuo *Dalm- ſovrano.

L a molle fronte egli innalzò su l’onde

Per mirarlo 5 e fama è. che diſua mano

Di quercia, e lauro il crin gli reſe adorndí

CAN*
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ç Ã N o’ 1 o 1 , ſacri , avuenturofi marmi ,

Eletti a tanto onor , che avete 'vaſco

L’oſſa onorate del più chiaro Toſco ,

Che ſu ſin’ ora , o ſard forſe in carmi .`

v D eh ,’ſçî'aer voi non 'uolga il tempo l'armi ,

- ~ ~_,_ Nè‘mai l'obblio *ai tinga orrido , e loſco ,

_ Wanda ‘vola il ſuo ſpirto a l'aerfoſco

f" Intorno a *voi , come-più "vero parmi‘ .

P iacciavi dirgli ; e ſiena i 'aa/in' prieghi (toJ

Per quel gran Lumo,ond’ebbe or riſo,or pian:

Che fermerafli del bel nome al ſuono;

S' è 'uer che diegli Amore il* dolce canto :

Amore e s’egli ſia che ciò non nieghi ,

ì Ti cedo volentier per sì gran dono .

A A N n ó ,in terra laſciando il frale ammanto,

L’alma del buon Gmunm al Ciel ſîen gio ,

(Mal ſu tuo cor , qual tuo conſiglio intanto ,

VmuoN gentil, nel caſo acerbo , e rio?

B' en :o che ne l’eſiremo uficio , e pio ,

Lui conforta-ai 5 ma d’amaro pianto

Alta pietà di lui , cui foſii tanto

Caro , dal cor ti traſſe un largo rio .

D ove me laſci abbandonato , e ſolo E

Dice-vi : or' hai Morte crudele orbato

Del ſuo pregio maggior l’Eſperio ſuolo .

N è ſol piangefli , il Manzanar turbato

L’onda tinſc- in oſcuro ; e ’n sì gran duole

Tonò tre volte il çiel dal deflro lato .

Vo-Î
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V o I. A s *r i , anima bella , .al tuo Fattore j

E me laſcia/ii in angoſcioſi, affanno' ,

Qual’ uſignuol , chepiagne a tutte .l’ore J

E intorno a l’orba nido aggira i vanní .

I n mezza del cammin de’ tuoi begli anni

D'empia Morte ti colſe il ria furore 5

0nd’ io miſura indarna i miei gran danni,

Cui non può riflorar tempo , o dolore .

D alce del mio _car parte , ecco ti chiudo

I cari lumi , e poiche‘ i miei non ſerra ,

Che tu ehiuder dovevi , un dual :i cruda i

M arte trag’gími tu da l'aſpra guerra 5

Segua il ſuo ſpirto il mio, di daglia ignudo,

E l’aſſa accolga una medeſma terra ,

B n N fece , ANDREA , l’ineſorabil Morte

L’eflremo di ſua poſſa allor che _tolſe

La così cara a tc dolce conſorte ,

E ’l più bel nodo d’Imeneo diſcialſe .`

E d è ben giuſio il duolo , onde la ſorte

Accuſi , che ’l bel frutto acerbo colſe .

Ma ſe in ſua proprio albergo il Ciel la valſe

Per lei t’affliggi indarna , anima forte .

L a ſua ſpoglia martalſolo cavrio

Ve] ſaſſo, gve tu ſpargi un rio di pianta ,.

Ma la parte più bella al Ciel ſen gio .

I) unque pan freno al gran dolore , e intanto

ucl , che in terra più val, traggi d‘obblio

ll name ſua con l’immortal tua canto ,

PXAN-Ì
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P 1 A N s n R Luna le deſerte ſponde 3

Di Mergellina , e ſpeſo al meflo pianto

Eco riſpoſe , e al bel Sebeto accanto

Non più balli menar le Ninfe bionde .'

P ianſero gli amaretti , e le gioconde

Grazie , ch’ornaro il ſito corporeo manto' ,

Ove animo s’aſcoſe oneflo , eſanto :

Grazie , che a pochi il Ciel largo diffonde J

E a te pur pianto amaro il viſo bagna ,

Spirto gentile , e chini hai gli occhi al ſuolo ,’

Rimaſo ſen-za sì fida compagna .

T al vtſlo ho tortorel vedova , e ſolo

Empier di pianto il boſco , e la campagna,

Nè trovar pace a l’angoſcioſo duolo .

Q_u E s 1-’ urna illuſlre , o peregrino, l'oſſit

Del buon qucnsco, onor de’Bruzjflccoglie;

Ma , s’or fatto l’eſtremo ha di ſua poſſa

Morte, del corpo fral ſolo ha le ſpoglie .

C he le virtù sì rade , onde fu moſſa a

Sua grand’ alma a bell’ apre , e oneſie voglie,

Poichè del mortal velo ella ſu ſtoffa ,

Pur lei ſeguiro a le celeſli ſoglie .

I vi con lei s’uniro al prima lume ,

Ivi elle fur di sì grand’ alma i’vanni ,

Che l’appreſſaro al ſommo amante Nume I

P ur ſua dolce memoria acerbi affanni

In noi rinnova , c vinti dal coſtume

Piagniam , più che Îl ſuo bene ,i noflri danni.

QLL.
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u 1-; s *r ^` tomba,che in Tempio illuſire,e vago

S'innalza altera , e cento faci ha intorno ,

.A. la gran Donna èſagra , ande gid_ al Tago

S’aprìa tra rai di glorie un più bel giorno .

S pargon d’intorno a la ſua pinta immago ,

Fregio il più bello , ond’è il fi-polcro adorno ,

'Le più chiare virtù di pianto un lago :

Le guata invidia , e n’ha diſpetto , eſcorno .

Quei , che pendon da’ muri e carmi , e proſe

Narran ſue geſie: or leggi in quelle note

L'autor d’opre sì belle , e si piet‘ofi’ .

P oichè a la cara Madre i lumi ancora

Chiuder non gli fu dato, or quanto ei puote

Wi ſua memoria il gran Lula] onora 3

D u N o`—u E de la mortal terre/irc ſpoglia

Scarco , o mio COSENTIN , tua ’pariflella

Riempi , anzi la poggi, ove in più bella

Spera ha il Re de le ſtelle eterna ſoglia .

T utto ivi c0’ deſìri intento a quella
ſi Sua luce , che più vifla ognora invoglia

A più veder , null' è ch'ivi ti daglia

Di noſtra angoſcia, ahi quanto dura , e ſella .

M a noi , cui mortal velo il ver ne copre

Piagniamo orbi di te , ch’ alta oneſiade

Ornò , ripieno di laudevoli opre .

P ronto eri a trarne ognora a’ riſchi, e inganni,

Bella virtù , ma rara in noflra etade ,

Ne‘ ci attrifla tuo ben , ma i noſiri danni .

Am
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A H I qual giunge aturbarm'i aſpro improvviſo

Annunzio , o di che forte acerbo duolo '

Mi preme , e ’ngombra il cor dura novella I

Dunque il Platano altier tronco , e reciſo‘,

Che fioria , del Scheto al ſagra fluola

Sì caro , ha ruinoſa atra procellai

CAPOA ſe’ morto , e a la tua pari Bella‘

Tornando , a noi laſcia/Zi il frale incarco ,`

Fatto , oimè ,fredda terra , ignuda pol-oe;

Co lei , che ’l tutto involve

In doglia , il fera ineſorabil’ arco

Ti nſe in tuo ſangue, o mio maeflro , ofido

Duce ſe’ morto, e indarno io piango ,e grido.

C n u n' o efolle defir quel di mi vinfl.- ,

Che 'voi del bel ‘Tiri-en piaggc felici ,

Per men degna contrada , ah , Pur cangiai_ .

E più fui duro , eſerro il cor mi cinſe ,

Che tanti abbandonar ſoa—oi amici

Potei , nè dal gran duol -vinto reflai .

.Ah fora or mio martir men grave a/]ai ;

Che con gli altri , a cui tu de la proter-vz

Sorte inſegna-oi a torna a’ caſi rei a

Chiuſi gli occhi t’a'vrei, i

E degli ultimi tuoi detti conſerva

Terrei , nè fiato ſcarſo a l’ultim’ ora

Degli altri eflremi uficj anch’ io ti fora.

M011st x , è il vero,in tua canutaetade;

Ma d'uom famoſo , e 'n bene oprar’ ardenti;

Acerba ſeinpre z e intempefliva è Morte .

VOLu—ME n. M ` Graz
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Creſce ,` e s'avanza de l’altrui hontade ,

Per l'abito più antico , e più frequente

In noi l’amor , d’une/ie opre conſorte :

Onde rimanne il duol tanto più forte ,

Manto più del ben far lungo fu l’uſo ,

F- men radi gli effetti .- in te con gli anni

Creſcea *virtù , che a' danni

Noſiri era ſchermo , and’ or mia flella accuſo.

N’eri , quanto più 'vecchio , a noi più fiato

Maeflro, e più n’a-ve-m' , oimè , ,gio-vato .

C A p o A ſe’ morto; ed ecco or tenebroſo

Piagne il Sebeto , ſenza te rimaſe

ual pianta , ch’orba e‘ di ſua 'verde ſpoglia :’

E s’ei da l’imo al fondo il ſuo muſcoſa

Nido turhò nel lagrime-ool caſo ,

Cinto il cri” di fune/ia arida foglia ,`

Per più giuſta cagion più gra-ve doglio’

Già non l’afl'lifle 5 e pari angoſcia il pauſe,

nando ilConnmo(ahi rimembranza amara)

Morte involoin avara :

'Pari amor , pari fludio ambo congiunſe :

(Mando Coppia più bella apparve al Mondo .ì

(Melſu il primo dolor , queſio è il ſecondo .

S n c c o il ſagrato oli-oo, e ’l caſio allora;

Scoſſo gemè Parnaſo , e ’l cinſe intorno

D’ombra più che di notte un *velo oſcuro,

Cadde a Febo di man la cetra d’oro .

Pianſer le Muſe ; e in quelfuneſio giornd

Stridè roco, de: Ogni il canto duro,

\
-

ì
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Talí d’Apollo ancor fango/’ceſare ,

Bando empia Morte 'venditò ſue oflëſë ì

Nel ſuo grande ESCULAPIO , a par di cui,

QLíanto traſpare a nuí ~

De le dubbia arti mute il CAPUA inteſe::

Seppe l’ordin de’ corpi , e qual riſerba

In ſe l’acqua *virtù , la pietra , e l’erba 3

A, .N r o , e raro co/lnme ! al proprio danno'

Antipar l’altrm' bene : ei toglie-a fede

Al ſuo meflier , cui diſſe incerto , e 'vano ,

Egli l’antico uni-verſate inganna ’

Primo [cover/‘e , e quanto erri chi crede?

Per arte altrui guarir corpo non [Emo ;

Che d’ceeulta _cagion trar cerchi invano

Stabil giudicio , e indarna al morbo ifleflb

Certo adatti rimedio z ei ſet-pe ignoto ,

E nel diverſo moto ` '

De’ corpi effetto , e fiato e' mata jbeflb :
52 pioggia , che di cia lenta diſcende 'ì

Altre piante rin-verde , altre ne aſſi-”de .

ì dicea l’alma grande , c tal del *vero

Ne l’intrepidq petto, non ſallace ,

Ma ſaldo amor nutria,eoflante cura ,

Nè di gran nome autorità ſno altera

Ingegno _appreſe , e ſenza ſcorta audace

Vagò pe’ 'uafli campi di natura g

E ben la *via più. piana , e più ſicura ,

Non men che a' ſenſi , a la ragion ne aperjë;

Egli lo flil , che a’ buon tempi florìa, ‘

2- ’ A l’età
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.A l'età flolta , e ria ,

Vinto , e rotto ogn’ intoppo alſin ſcoverſe .7

Inteſe , e ſcriſſe , e pien di fludio , e d'arte

Di ſublime eloquenzia ornò ſue carte .

M A che l’alto ſaver gli valſe , e ’l ſanto

Coſtume , ch'ei v’aggiunſe .ì ecco di lui

Morte ha le ſpoglie, e freddo ſaſſo il copre;

Vivi or vita innocente .* eccelſo vanto

Ne le buone arti acquifla .- a morte nui

.Non toglie onor di ſcienza , o morto d’opre .

Sì dice alcun : ma ſe ragion ne ſcopre

Suoi rai , vedrem che a vie‘ più nobil vita

Uom per ſuo fludio ſurge ove ſue prove

Perde il furor di Giove 3

Di gloria ecco ripieno alta infinita

Vive il CAPO-A in ſue carte , in cui ſi ſPande

Vie più che in marmi il nome altero,e grande.l

A 1. -r n 1 aggiunge : le ſpine al nuovoſeme

Riedono ,il Sol rinaſce, e la Fenice .

Morte a noi ſolo eterna notte adduce .

Tal parla chi ha ripoflo ogni ſua fpeme

Nel fango , e i dì menar quaggiù felice

Stima di ben, che paſſa a falſa luce .

Ma chi te , Santa Fede , eligge in duce (da,

Più tranquillo in ſua mente avvien che inten

Che ſolo ,ſciolta di ſuo carcer frale ,

L’alma pura immortale ,

Sazia :l'eterna gioja, in Ciel riſjzlenda ,

_Ove in, eterno , fuor d’ira, e d'oltraggio ,

Del
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Delprimo Sol ſi paſce al puro raggio;

N o N fra le Muſe , o tra gli ombroſi mirtñ

De’favoloſi campi , in Cielo alberga

L’alma del CAPUA , o quanto or lieta, e v’agas

Beatiſſima lei , tra' chiari ſpirti

Ivi ora avvien che i ſuoi deſiri immerga

In quel di gloria abiſſo , ove gli appaga :

Che in ſuo corpo racchiuſa ella non vaga

Fu d’auro , o van diletto, e non la corſe

Iniqua voglia in que/ia oſcura valle .,

Dal tuo più dritto calle ,

Santa , e bella oneſia , cui ſempre cor-ſei

O beato , a cui tanto il Ciel deſtina:

Premio è del ben’ oprar gloria divina .

o 1 c a n' più riveder colui non lice ,

Ch’anzi che l’accogliefle oſcura tomba

Partir poche ore almeno io bramai ſeco ,`

Canzo” , rimanti meco ,

ui dove al piagner mio meſio rimbomba

ll bel Calor , che ancor turbate ha l’acque;

’Morto colui , che doo' ei ſurgç , nacque .
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U s s -r a *vita , ch’c’ morte,

’ e pol-ue , ed ombra ,

E par sì bella in vifla , e ’n

pregio ha il .Mondo , "

uantí affanni , eperigli in

ñ 7 ;7 ſen profondo

Ella racchiude , e o come il

~ ` *ver n’ adombra !

C ame di poco dolce il cor n’ingombra

Col molto amaro, che riſerba al fondo !

Come n'attrifla un piacer lie-ve, e immondo

Di lei , che ratto ſi dilcgua , eſgombra !

Quanto indarno ella fa chefiſoſpiri ,

E che ſegua qual’ onda al riſo il pianto ,'

Tra la ſpeme, e il timor, 'vergogna, e onore !

annto 'auolfi maneggi, eſì deliri !

Si celi ognun ſotto contrario ammanto ,

A, E 'viva incerto , e in un continuo errore !

Tua
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T n A n dal nulla la Terra , il Cielo’, e ’l giorno

Partir da l’ombra , e legge porre , e freno'

A l'aureo Sole , a l’ampie sfere , e appieno

Il Mondo aprirne d’alte coſe adorna .

S pirto inſonder per entro al ‘Tutto, e intorno»

Ben dal tempo venir potendo e’ meno ,

E che ’l mar rieda al ſuo profondo ſeno o

Facci notte a le flelle in Ciel ritorno .

F ondar ſovra gli Abi/ſi il grave pondo ,

Librata in aria queſia immenſa mole ,

Dar vita, e mente, or di qua’ man ſon' OPre 3

D el tuo poter ſon leggi altere , e ſole ,

Alto Signore 5 e or flolto , ed egro Mondo

(Mal velo , ed ombra , e cechitrì ti copre !

v

N o ù monte, o turb0,o incendio,o mar Profonda

Raſſrenar ponno la mia fera ſorte ,

Ch’or guerra mi minaccia, e flrazio , e morte;

E invan contraſio,ahi laſlh,e invan m'aſconda.‘

E fuggo invano , e tra miſerie affondo ,

Ch’ella è pur giunta in su l’eſlreme parte

De la trifla mia vita , ed or ben forte

Di pianto in pianto, e d'uno in altro abbonda:

E pria ſpento vedraflì in Cielo il Sole ,

Che fia que/ii miei giorni or hrievi , e neri

Scampin da sì [to/ſente orrida guerra.

G id veggìo incontro armati altri guerreri

Venir gridando : è vinto , e invan ſi dole .-`

E fl paſſo ognuno a mezza via mi ſcrra .

 

4. Sou



 

  

'184- M A T T E O

-- S o m m o Padre , e Signor, non fia che 'a'erga

Sul Vatiran la Fama alta colonna ,

Perche‘ or Roma d‘Eroi gran madre, e Donna

L’adari, e additi a ognnn, l’incida , e terga .

S ol la *virtù , che ’n ‘voi qual Sole alberga

Cinta di raggi, e in D10 ſi [inizia , e afſonna,

E di ſu’ amor :fa-villa, arde , e s’indonna ,

Mai non fia di *venen cb’obblio l'aſperga .

B en lei Vedrempiù in la da l’Indo aduflo ,

.A colui , per cui ſur/'e e Terra , e Cielo ,

Brger Templi , ed Altar con pure voglie#

E mille riporta-r già 'vinte ſpoglie

D’alme a Cmsro in trionfo,e al ſno gran zelo

Di gloria il .Mondo cfler teatro anguflo .

D 1 Piramidi cinta al Ciel la fronte

Ergè ombrando l’Egitto i larghi campi ,

ÎE Rodi al Sole, incontro a’ tnoni , e a’ lampi,

Alto Coloflb in mar , qual 'vallo monte .

M a del tempo or ſon preda; e a wincer l’onte

Sol di lui ba 'vertù ripari , eſcampi ,

(Mal di Febo, o di Marte ardor , ch’a-uvampi

D’opre immortali inufitate, e conte .

_O r qual mai lode in mille bronzi , e in marmi

Degna di te fia , Rorna , e elfogni etate

L'incida , e innalzi ad eternarti in parte 2

E qual’ altra maggior, qual tromba in carmi

Che ſol tra le memorie addietro andate ,

S’ndra la ma , gia *vinti il nmpo, e l’arte ."

SPm~
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S p 1 a -r 1 ſublimi voi , che illuſire guerra

Fate agli anni,e a l’invidia,or veggio appieno,

Che a la Fama , che v'erge in Ciel fitreno ,

.Altra egual come lei , non s’ode in terra.

B en quanto il Mondo di pregevol ſerra ,

Dietro al voflro gran nome ormai vien meno;

E quell’ alta virtù , che v’orna il fieno ,

Ogni altra eccelſa , e piu ſovrana atterra.

E or da qual lume il mio ’ntelletto è aſſorto I

(Mal di gloria per tutto Eco riſuona;

Onde in mia luce or vinto io già m’arretro I

Vial del chro a la riva io veggio or ſorto

Con più raggi altro .Apollo , altro .Elicona ,

Obblio da porre le memorie addietro I

S o L E eterno , ed immenſo , un ſol-tuo raggio,

Ch’adorna il Cielo, e ne rinveſt’e il Mondo,

E lume ſparge entro la ment-e al ſaggio ,

Traendol fuor 'd’error dal cupo fondo :

B cn di mie colpe in lungo aſpro viaggio

E' me rito/ſe dal gravoſo pondo 5

Talch’ a pien’aura in Ciel m’ergo,e non caggio'

Ne l’abiflo per lui cieco , e profondo .

.A ura -, che dolce ſpiri , aura gentile ,

Aura , che i vafli , e’ gravi legni or porti
Veloci per oſcura onda marina , ſi

C o” più divoto affetto , e core umile

Ben te ringrazio , e con giudicj accorti :

E or trai al lido omai l’alma meſchina .

Gu'
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G 1 a* il Tracio Orfeo del Re de l'odio eterno,

.Al ſuon dolente di ſua dolce lira '

. Il furor vinſe , e l’implacabil’ ira ,

Sedà le furie , e impietosi l’1nferno .

L aflb , ſol non poſt’ io col duolo interno

L’orgoglio fier, che a cruda morte aſpira

Di mia Donna placar ſuperba , e dira ,

Ch’avanza in crudeltà lo fieſſo Averno .

D eh venga or Morte , ed a que/i' anni avventi

Ratto il ſuo flrale, ed al ſuo albergo intorno

Errar veggia il mio ſpirto,e ognor chiamarla.

E [pe/ſo in notte tra contrarj venti

L’oda ben lamentarſi, ahi , di quel giorno ,

Che li venne in penſier ,fc-ra , ad amarla .

Q1 A L mi/Zo a dolce lira or’ odo un canto ,

E a gran tromba di avene un chiaro ſuono I

(Lr-al Parnaſb omai veggio,e dove orfano, (toE

InRoma,o inGrecia,o in riva a l’Arno,o inMà’

ual con l’auree ſue piume io veggio accanto

Gir del tempo or la Fama 3 e qual mai tuono

Sento, ed indi il gran Febo, offrendo in dono

Nuovi allori a più Orfei , sì dire intanto E

O da il Mondo preſente , oda il futuro .

Sui-geni da la tomba in mille carte

Il nome voſiro , ed ogni onor fia ſpento .’

O gn' ingegno appo voi fia vile , e oſcuro ,

(Mando fian l’altrui glorie a terra ſparte , g

S’udriì la voflra _in cento bofche, e cento

Am
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A H 1 perchè nacqui al Mondo,ahi perchè in vita

Più ſi reggon le membra 2 e or perchè Morte

Non viene, ahi laſſh , incontro a l’empia ſorte

A troncar gli anni in mezzo al corſo arditai

B en l’ifloria mia brieve e‘ gid compita ,

E nulla io ſpero , e veggioſol le parte

‘r Del pianto aprirſi , e omai odo che forte

Grida la mente in ſua ragion ſmarrita .

G rida armato ilfurore , e grida o quanto

Di ſpavento , e timor mia doglia ingombra

Non ſperi aver quaggiù più tregua, o pace.

M'ingoi dunque la terra , e ld ’ve giace

Di Lete il fiume in ſe mi aſconda,e a l’ombra

Del nero Abiſſo, e tra le _(irida , e _’l pianto .

B E N’ veggio in voi , Madonna , omai riſorta'

L’antica fiamma , e quell' antico amore

Del nome , ahi laſſo , che mi ſuona al core

Di lei , ch’or vive, e vivrà in me gia morta;

E veggio , ed odo la mia fida ſcorta ,

Con ſu’ altera oncflade, e dolce ardore

In voi ſovente; e o acerbo aſpro dolore,

Come Amor fuor di ſpente mi traſporta Z

C h’ ella non m'ode , e fa mia vita oſcura ,

E l'altra , oimè , quaggiù ben ſia per term

Sempre piangendo ricercarla invano .

.A h che ſol daglia , e pianto al Mondo dura; ,

F. 'l van difio , che d’una in altra guerra

Ne ſpinge , ahi , ben per cieca voglia inſano .

- A1.
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" A 1. folgorar de’ be’ ſulgenti rai o

Di quel Sol , ch’or sfavilla in mezzo al core ;

Cadde virtute, e al ſubito ſplendore ,

Vinto in mia luce , in fiamme arſi, e gelai.

I ndi , laflb , mi diedi a tragger guai,

Chieder tregua , ma indarna al mio dolore .
E or qual ſpeme in me nutri , o crudo Amorezv

Sempre amaro meſcendo al dolce omai 3

O poſſente deſire , o viva morte ,

Ogni mia pace dal mio cor ne ſgombro ,

Ch’ ella èdi gielo , e la mia vita adugge .

E o falſa ſpeme , o dura acerba ſorte :

‘ Amore il tutto vede, e ’l tutto adombra ,

E sì dal cor tutto il mio ſangue or fugge .

ì- S’ n m ‘p 1 A il Mondo d’orror , flrida, e lamenti,

Il mare allagbi or que/ia parte or quella ,

Surgan tremuoti, incendj , e piova, e avventi

~ Sangue , e ſaette il Ciel , cada ogni flella .
S ien confuſi , e corrotti gli Elementi , A

S’arreſii il Sol , la Luna al Sol rubella

S’opponga‘ , e ſieno i lor gran lumi ſpenti ,

Manehi natura , e il Mondo arda conella .

P erverti , e guaſti IDmo la legge eterna ,

~ Fede pera , ed Amore , or che mi leva

Vil gente , ed empia il mio Signore amato .

M a , laſſo , a che mi trae la pena interna E'

Va a lui mio amor , mia Fe vanne, e rileva,

La caduta ſua grazia al primo ſiato .

Sx
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S 1 c n o n Q per lo tuo ſangue, e quello pianto;

Cb’or dal core ’vien fuora in larga *vena ,

Pel tuo poter , che l"Zini'uerſo affrena

Manda in me di tua luce un raggio alquanto.

G id ilfolle error , per cui t'ojfefi io tanto

Ben ~aeggio , e danno eterno , eterna pena;

Onde dì , e notte in aſpro duol mi mena

La rimembranza di mie colpe, e o quanto ;

Quanto quefl' occhi ſon di piagner vaghi ,

Signor, tu ’l ſai, or le mie inferme 'voglie

Sani il tuo ſangue, e ſol 'vivrò te amando .

E ne l'alto ſilenzio , allora quando

La notte a maggior pianto il freno ſcioglie‘,

Piangerò ben , finche‘ il mio letto allagbi .

E‘ v n a peccai ,,e ch’al mio fallo i0 merto ,

Signor, ben pena a tua giuſtizia eguale .*

Mafa che tua pietade or [Panda l'ale

Del ſuo Arnor finora me ſenz' alcun merce .

V eggio il fallir de le mie colpe aperto ,

E ch’al mio ſenſo mia ragion prevale ,

Veggio il mio viverfuggitím , e frale

L’inferno eterno, e brie-ue il Mand0,e incerto.

S ignor, deb mira in queſto eflremo giorno ,

Come or pentito in te fi aſconde il core;

Or fuga , e abbatti le infernali ſquadre .e

M ira come mi flanno al letto intorno ,

Accioccbè i0 pera , e qual mi cuopre orrore —;

Che D10 tu ſe: mio Redentore , e Padre ,

ANNA.
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A N N A Madre d’Eroi , che ’l grave pondo

(hi laſciaſli ſepolto '

In dolce ſonno , e in bel pallore avvolto ,

Ratto ben gitì dalfondo

Di quefla valle , al gran Fattor del Mondo

Volò tuo ſpirto pien d’amore , e riſe

Lieto al veder ch’ arriſe

A ſe chiamarlo Iomo tra’ lumi eterni

Di ſua luce , e tra’ beni alti , e ſuperni .

O n’ il tuo Amor nelgran chner. ragiona ,

E dice , Figlio , o quanto e

(Ma st‘t fi gode , e apprende , onde. del ſanto

Deſìr , ch’a Morte ſprona

L’alme invitte è in mirar l’alta corona,

E i trionfi` di lor , per cui ſoffrire

In carne aſpro martiro ,

E di ſaper , come i piùgíufli , e' meno

Tutti ſie” paghi di lor gloria appieno.

G o n e R l’immenſa, e inacceffibil luce ,

Che negli Spirti eletti

Infonde , e negli angelici intelletti

Il trionfan‘te Duce , i

E il contento , e l’amor , che ’n lor rilucez l

Come lodaſì poi chi da l’Abiflb,

Morto ,ſepolto , affiſſo -’ q

In duro legno , gia riſurto , i Santi i

Padri traſſe , e laſciò Ahi/ſo in pianti -. -

IL
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I I- ſaPere in mirar quella uniforme

Trinità , ch’ ale ſielle , i

E al Fata impera , come qu‘eſia a quelle

In lor voler conforme

Sacrate leggi impoſe , e la difforme

Macchina prima in un dal nulla accolſe,`

E per ornarla valſe

Indiformar di ſua bellezza l’uomo’ ,

Che l’inferno per noi traflè dal pomo .

C o m n l’anima già del tutto ſcarca ,

L’aer , le nubi, e il foco ,

L’erranti sfere , vinti il tempo, e il loco ,

In un trapafſa , e varca ,

come giunta innanzi al gran Monarca

In lui lei miri , e quel , che fu , chſe’ ſtato ,’

Incontro a Morte , e al Fata :

E come poſſa imperioſa l’Alma

Indi ciò dare a la ſua fragil ſainia .

p c‘ o m z cinta or ſon d’alto ſplendore!

Tra il Coro de" Beati ,

E tra le ſchiere de' be’ [Pitti alati ,

Come di puro amore

Sol qui mi nutro , e di celefle ardore y

E in D10 mi ſpazio , e godo eterna pm

Nelſommo Ben verace ,

E come a piè mi veggio il Sol , la Lund ,

E trionfa del Zeme@ a e di .Fortuna .

VER'
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:V n o; a A'. 1 meco a goder l’eterna gioia ,

(Mando fia tempo , o Figlio ,

Qzì venir per eterno alto conſiglio ,

Vi non v’è chi t’annoja , \

Sciolto gid di timer che più' ſi muoia;

Ai ’ve fi vien per gra-zia, e per bontade ,

Le ſue ſante contrade

Liete ſon tutte , eſenza ſpeme , o tema ,

O d’altro affetto , che l’accreſca , o ſcema .

_F 1 c z. 1 o , non far che ’n que/ia oſcura valle

Dal gran ſëntier decline

Tua virtute ; ma ratto a le vicine

Ombre , per dritto calle ,

Con magnanimo ardir volgi le ſpalle ,

…Volgi , che ſai quel , che i mortali aggira,

E quel , che acquifli or mira ,

Da lei giammai non allentando i paſſi ,

E quel , ch’a perderſ hai ſe tu la lafli .

C [union, vediſuaflella,

Ch’or sfavilla laſsù :i chiara , e bella ;

Va a lei incontro al Sol d’Aquila in guiſa,

E dì , che l’Alma aflìſa

S’adagi in Ciel , finchè l’eflrema tromba

(Viva la ſpoglia ſua tolga a, _la tomba .

| l\l i li
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A 1. m A , che giace in queſiſ

afflitta ſpoglia

Sdegnoſa ſempre , e in ,atre

cure involta ,

Schiva nel 'velo ſral più ſiar

ſepolta ,

’ " E di gir colaffuſo ognor s’in

voglia .

S peſſo a ſaggir di quefla buffa ſoglia

S'avanza, e ’nfiamma ; e poſcia in ſe rivolta ,

Oime‘ , dice ella , a che vaneggio, o ſiolta ,

E del molto fallir l’accreſce doglia .

U mil poi volta al ſuo divi” Fattore ,

Gli chier merce‘ de l’orgoglioſo ardire;

Poichè del ſuo voler quegli è Signore .

N è può aſpirare a‘sì ſublime onore ,

Nè del career mortal puot’ ella uſcire ,’

E al Ciel poggiar- , ſe non efuor d’errore.

Voums u. N * NL…
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N o N amo io te con quel sì baſſo amore;

Con cui ama la flolta , e volgar gente ,

Che a -vil piacer 'va dietro z il qual repente

Pagge , e ſol laſcia pentimento al core :

M a in me nobil pudico , e *vi-00 ardore

Il petto acceſe , ed infiammò la mente

Di bel diſio , epura *voglia ardente

D’amar ſol ciò , che reca pregio , e onore.~

L’ alta eccelſa vertù , che 'n te riſiede ,

E fa nel Mondo il nome tuo .ci chiaro

E' ſolo il bel, che in te 'vagheggio , ed amo_

E infelice a ragione og-nor' mi chiamo ,

Poichè de l’opre tue l‘eſemplo raro

Empio Pato imitar non mi concede;

 

~

'P n e s s o qnelfonte Amore ognor mi mena ,
- O'Lve ſolea *veder l’empío Paflore , ſi

Che mi rapì con finti 'ue-zzi il core ,

Per poi renderlo a me carco di pena .

M a l’infedel non tro-uo , e giunta appena ,

O qualfiſveglia in mefero dolore ,

Tale/:e 'vinta da ſdegno , eforte amore ,

Senza 'voce rimango , eſe-”za lena .

M efla poi riedo a la Capanna mia , -

Tutta negli atti diſpettoſa , e tri/la ,

E ’l mio gregge abbandono a mezza 'ala .

N on curando che preda a’ lupi ſia

Ilpiù vago agnellino; eſol m'attriſla

Che lîinfido l’a/lor mia fede obblia .

F1
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F 1 N o ‘R ſeguendo i tuoi defir mio tore ' '

Menato ho ig'iorñni [agrimofi , 'e trifli;

Or più non lai-amo 'che fi unì-bi , 'e attrifli

Mia fianco ‘mente per tuo *van dolore .

S ia lungi omai da te quel folle a‘more , ì

Onde cotanto pena , ve dual ſoſſnfii ,

E d’uopo fia che ſol *vagbezzo aeqmfli

D'olm’e *virtù , di gloriojb onore .

ueflo è quel ben,ebe l’nom fa chiaro al Mondo;

E lo ſcampo da Lele., e'al ricco jèno

Di D10 l’innalza nel ſiepe-mo Regno .

O bel diſdetta , o avvenxuroſo ſdegno ,

Che ’l meon *viver ’mio farà giocando ,

Fuor d’ogni afllmno , e—*d’alta gioja pieno. ›

L 1 e 'r A ”cf-uo’ per quefle piazze limite ~,

Cogliendo in *verde prato i più be' fiori ,

E 'l canto ”dendo degli angel amori ,

' Ond’ è ſgombro il mio cor. d'aflîznni , e Pene. R

M eco ſovente ragionando *viene L

La 'vaga Nm; , e la *vez-(oſa Cm!” ,

Che in lieti decenti i lor felici amari

Mifan paleſi , e la lor dubbia [pene .

P oz' tra candid: gigli, efreſebe roſe

Su l’erba molle al chiaro fonte accanto

L’aura godiam , che dolcemente ſpira .

E"finch’ il Sol s'aſeonde in reſo , e canto

L‘ore paſſiam ; nè mat' cure nojoſe
Congian sì bel piaeerfflin-doglm , e in ira. l

N ?- VER*
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V `:a n 'r îi dal Mondo un tempo già partia;

Se ’l Ciel non fca riparo a' noſtri mali ;

Poich’ uom mandò sì raro a noi mortali Q

Che picn d’acceſo amor quella ſeguìa ;

uando il vid’ ella , omai , diſſe , ben ſia

Ch’io giojoſa rimanga in mezzo a’ frali ,

Perche‘ adorne e‘ coſiui di pregi tali ,

Ch`unita al ſuo bel cor convien ch’io ſiia i

M a qualfu l’uom sì glorioſo , e degno ,

Cui non preme de’ vizj il grave panda,

Efama ognor divulga i vanti ſuoi E

DORX A, tufoſii,el0fechiaroanoi

Tua gran virtù ; ſicché tu ſe' del Mondo.

In queſto ſecol noflro alto ſoſtegno .

S 1 N N o , vertude , angelica ’ntelletto ,

Spirto reale a ben’ oprar ſol nato ,

Il gran Motor ti diede , e reſe ornato

Il tuo, d’ogni ſuo don , ben degno pettoſ

E ſommi fregi , a impreſe uniche eletto ,

Aggiugni al ſangue ; e ’n sì ſublime ſtato

Hai co’ tuoi dotti carmi al Mondo dato

Lume da contemplar l'alto ſubbjetto .

C osi catco ten vai d’eccelſo onore ,

Alzando il volo di que' ſpirti a paro ,`

Che ſian da preſo 'al primo eterno Amore .

N_ e‘ mai potrà l’invido tempo avaro

Sci-mare i tuoigran pregi , alma Signore ,

Ma fia tuo nome ognor lanciato , e chiaro,
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I Vos-nu eccelſa alma gen.`

til beltade

: Pregio non è, non è ſuo van—

` to eletto

w Bel , che voi firinge in :Z

3 ~ tenace e flretto

Dolce nodo d’amor , d’alta

amiflade .

L a man , che z‘l laccio inteffle èl’oneflade ,

E ſol virtù l'avvince al voflro petto

Con tal ligame , ed armonia d’affetto ,

. Che mai non frangeran fortuna , o etade J

D onne Regali, o voi felici appieno ,
ſi Che rinnovate incontro al tempo edace

Del fecol d’oro le memorie antiche;

V oi tutte in un voler concorde amiche . . _L

ñ…Di puro .e bel piacer godrete in [Eno ,

Raro dono del Ciel , tranquilla pace . e

` ` 3 ’ Non

  

;F
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N o N aura lieve , eſottil fiamma ardente ,

Non aer, ch'entro i’ſenſt` o muova, o informe,

Nè mirabil di parti ordin conforme ,

Miſura , ed armonia; ma l’alma è mente;

C ongiunta alſral, per cui dcſiar ſi ſente

Doglia , e piacere inmille ſiranie forme ;

Eſegna ancora in chiara immagin l'orme

D'ogni cbhjetto lontan , come preſente .

T alor ſe l'un potere , e l'altro adopra ,

nal' in career’ anguſio e oſcuro giace ,

Nè può ſpiegar la liberta natìa .

M a in ſe raccolta , più che angel fugace

Vola , traſcende il Cielo , e ltì s'invia ,
Dove l'eterno immenſo Ben diſt’ſſopra .

 

V o 1 , che guidate a più felici ſponde ,

Oime‘ , sì lunge il fatal legno altero ,

Che grave del mio dolce almo penſiero

Varca di ſeno in ſen le placid' onde ;

V oi ſolo , a lei recando , aure ſeconde ,

De’ miei ſoſpiri il ſuon dolente , e ſero

Le dite , che da lei turbato e nero

Auſiro m’invola , e iſuoi be’ rai m’afitonde . .

S icchè terrà di me l'ultimo ſpoglie

Mar procelloſo di tormenti , e pene ,

S’ella , come ſpari , ratto non riede :

E con l'ardenti ſue luci ſerene

Sgombri la nebbia rea , che in mente accoglie

.Amor , Fortuna , lontananza , e ſede .

. l_



FILOMAR‘INOZ 199`

L  

S 1 c 0 m n’ ſuol-da Cacciator ferita ì -

Lieve damma, o cervetta agili-,e Pre/la

Fuggir veloce a quella ſua foreſla ,

0nd’ era dianzi incantamente uſcita ;

E quivi ſpera trovar ſcampo , e aita ì

A la gran doglia ſua fera , e molefla ,

Ma invan , che fiſſa porta al fianco infejla

La flzetta , che lei priva di vita ,

C osì non vale a me eh’erme contrade ,

Dijerti campi in ſolitaria parte ,

Ed aſpre ſelve ognor corra cercando .

C_ he ’l crudo flrale , inſanamente errando ,

Nel cor’ impreflb mai da me non parte ,

Ne‘ trovo a‘ danni miei ſcampo , o pietade.

N o N così ’l Nilo iſuoi principj aſconde ,

Come l'origin ſua l’alma natura‘ ,

Che per mille vie cieche ignota , e oſcura

Agita i corpi , e vario oprar v'infonde .

uai piomban gravi giù ne le pro'fonde

Latebre de la ‘Terra , 'e su la pura

Etra quai poggia” lievi , e qual s’indura

Su gelid’ Alpe ; indi ſiſeioglie in onde .

V eggiam ceruleo il mar , lucido e terſo

Pender’ il Ciel , raggi rotar le ſtelle ,

E il mondo di vaghezze adorno, e pieno .’ - ‘

T u ſol puoi, DoRu , che de l‘Univerſo

Scorgi , qual nudo ſpirto , il cupo ſeno ,
Dir le cagion di tante coſe belle . ì:.

. N 4 l Scon-î
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'S c o R 1- 0 da bel deſio di girne a paro ‘

(lo' ſagre‘ cigni a nobil 'volo altera ,

Ergo-a le penne omai dietro a quel vero‘

Lume , che ſpande in noi raggio sì chiaro;

E de’ doni del Ciel ſchermo , e riparo

Credea far contro al tempo invido, e ſero .

Poichè non ba su le bell‘ alme impero

Morte , nè Lete tenebroſo , e a-L-aro .

M a cadder , PALMA , poi men deſire e pronte 3

De l'alta *voglia l’ali , onde fi tace

Mio nome in mezzo a l’onda trifia, e infida :

S e pur-_chiaro no ’l fan gli ſdegni , e l'onte

Di lei , ehe ſenza mai donarmi pace ,

A nno-va , e erndel guerra ognor mi sfida .

 

S r, le mie baſſe , Amuco , incolte rime

Giugner patrian "ue poggia il tuo gran merlo,

D`alte landiſormato arci tal ſerta ,

Cbefora il nome tuo chiaro , e ſublime .

M offiando aridi-ian che le più eeeelſe e prime

Virtndi ban teco albergo , e .m per l’erto

Camini” tu 'voli al ben' eterno , e certo ,

Da cui ſcende ogn’ idea, che in noi s’impm'me.

Qyindi pura traefli , e limpid’ onda

D’immutabil 'veraee almo diletto ,

Che più guflato , di ſe più raeeende . ì

E alfin lo ſpirto , o-ve tant’ alto intende; `

Bindi appreſe a ſehernir difrale obbjetto

Belizi terrena , che di pianto abbonda .

D15
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D l s s e M x Eurilla un di: gentil Pit/i076

De la greggia a me più diletto , e caro z

Ond'e‘ , che ſe’ sì meflo , e in volto amaro ,

Ov' eri dianzi in fefla a tutte l'oreë

R iſpoſi: oimè, s'unqua nelprato un fiore

Percaſſo vien da Sirio ardente , e chiaro ,

Se man pietoſa a lui non dà riparo ,

Smarriſce toflo il ſuo natio colare .

I lfior ſon’ io , voi, Ninfa, il lume ſiete , - `

Da cui il priſco vigor tutto m‘è tolto ,

Cui porger dee voſlra pietà la mano .

E lla pria di roſſor tinſe il bel volto ;

Volſe indi il piè ratto da me lontano;

Ed arſo io mi reſiai di mortal ſete .

in

P n ii c a a‘ anzi tempo , ineſorabil Morte ,

Troncafli ’l vago fil d’illuſlre vita q

’A l'alta inclita Donna , eſemplo , e lume '

D’ogni eccelſa virtù , ch’alberga in Cielo ,

E noi dannafli a ſempiterno pianto ,

Del ſuo pregio ſovran priva la Terra 3

Q1 E L, che naſce, è ben ver,ahi Fato,in Terra,

(Mal meſſe, o fior recide invida Morte: -

E cangia in egra doglia , e acerbo pianto

La gioja , e ’l falſo ben di quefla vita ,

Che vola , efugge , come ſuol dal Cielo

Ombra ſparir del gran Pianeta al lume.

ÎVÎA
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M A dal volto ſpandea sì chiaro lume ,

Il cui fulgor gli occhi abbagliava in ‘Terra,

Che nuovo eletto Angel parea del Cielo ,

Sciolto da legge natural di Morte.

Ahi ſpeme fral di noflra umana vita ,

Deh come ti dilegui in triflo pianto I

O R dritto e‘ ben ch’ i0 mi diflempri ’n pianto,

L’aria empiendo d’intorno a l’ombra; al lume

D’alti acceſi ſoſpir , nuda la vita

Del più ricco teſor , che foſſe in Terra :

Gaudio , riſo , piacer conſagro a Morte ,

Anzi al ſuo ſpirto , ch' or ripoſa in Cielo.

I. M A gentil , daljbmmo empireo Cielo

Deh volgi il guardo a rimirar mio pianto ,

E immerſo in duolo amaro, più che Morte,

Fra le tenebre il cor ſenza il tuo lume ;

S'altra , che te , mai non conobbi in Terra

Sicura ſcorta a la dubbiojìz vita .

P E R l’obbliquo ſentier di noflra vita ,

Spirto beato , abitator del Cielo ,

Prega a mio pro che non trav} qui ’n Terra ,

E ’n triſio io cada indegno eterno pianto :

Tuoi prieghi adopra, ove_ vien manco il lume,

Che’l mio fin d'atro obblîo non ſparga .Morte. ~

D r Morte ad anta eterna fama , e vita

Avrà colei , che aggiunſe lume al Cielo ,

Laſciando in pianto quejia afflitta Terra .

DA
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D A la magion de l’azio oſcuro , e rio ;

Cui cinge d’ogn’ intorno un’ atra e denſa

Ne'hbia del vicin lento ignobil rio ,

Che poi giù cade in nera pioggia intenſa;

Ove perpetua notte , e cieco obblio

Han degno albergo inſra la ſchiera immenſa

Di gente , ch’è ſol vaga, e fra ſe gode

Di viver ſenza fama , e ſenza lode:

II.

D n L mio ſoggiorno *vil pietoſa omai

Donna altera , e gentil mi traſſe ſeco ,

Dicendo a me : Gai-Zon ,perchè ne ſiai

In così bujo , e neghittoſo ſpeco .ì

Surgi , deb ,ſurgi: a' bei lucenti rai

Vienne del Sole , e t’accompagna meeo;

Che per voler del Fato io moſſi il piede

A trarti ſuor di quefla baſſa ſede .

III.

C o m’ uom , che ’n alto e grave ſonno immerſo,

Se ſcoſſo è mai da tuon , s’erge improvviſo;

S’aggira incerto , di pallor' aſperſo ,

Finchè ragion non gli rinfranchi , il viſo .

Tal’ io reperite al ſuo parlar con-verſo ,

La rimirai nel volto intento , e fiſo ;

E Poichè tema a la ragion' did loco ,

Sì le riſpofi per vergogna fioeo .

. Au
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1V.

A: A 1. che tu fia , Donna mortale , o Diva ,, i l

Trammi ſenza indugiar da quello tetto;

Dove quaſi non è mia mente viva ,

Spento , e perduto il ben de lo ’ntelletto :

Già di tue voci il ſuon tutto mi avviva ,

Già l'orme tue ſeguir prendo diletto 5

Che da lunga flagion’ uſcirne ardea ,

Ma chi ’l varco m'aprifl’e, io non avea .` `

- V.

N o N cogì veflc afflitta madre il volto

Di piacer , d’allegrezza , e di conforto ,

Veggendo il figlio entro ſue braccia accolto,

(Mando ſama bugiarda il fea già morto -:

Come lieta , a la gioja il ſren diſciolto ,

Orna il vago coflei ſembiante accorto 5

E col fulgor de le ſue chiare flelle

Rende le nubi riſplendenti , e belle .

VI.

P 1; n alto poggio ſolitario , ed ermo

.Alſalir faticoſo , ed incoflante;

Che ’l baſſo piè ſlar non potea ben fermo ,

.Nè ſi reggea poſando quel d'avante ;

E ’ndarno di mie mani io faccio ſchermo ,

Che appiccar non fi ponno aſaflì, o piante;

Sì nuda era quell"erta , e tutta piena

D'una molle , minuta , e ſecca arena :

Mx
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VII.

M 1 conduſſe la ſcorta , e ſe non era‘ ;

Che mi reggea con la fila man’ il fianco ;

Mentre l’erta aſcendea pronta , e leggera ,`

Non mai diſgiunia dal mio lato manco 5

.Ancor ſarei giù ne la chioflra nera ,

Lunge da lo ſperar ſoccorſo unqnanco :

.Alfin poggiammo , e ’l nuovo raggio amicov

Mirai del Sole in un bel campo aprico .

VIlI.

A N s A. N o o allor con affannata lena ,

Stanco da l’erla faticoſa , e dura;

La 'vi/la , che di brama avida , e piena

Era a mirar quell’ aria terſa , e pura ,

.A lo ſplendor s’abbaglía, e trova pena ,

Avvezzi gli occhi a la magion‘ oſcura 5

Ma quindi con diletto a poco a poco ,

Gli apro , e giro nel *vago ameno loco .

D’ Ecans: monti a deflra il campo è adorno ,

Diverſi per altezza , e 'oarj calli 5

Ciaſcun di frutti , e d’arbuſcelli intorno

Cinto , e di bianchi fior, 'vermigli, e `gialli:

S’apre a manca il cammino al rio ſoggiorno,

Tra ciechi precipizj , e cupe valli :

E pur (chi ’l crederia? ) *v’albergan’ entro

Vivi gli ”omini infin nel baffo centro .

LA
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X

' A' Donna allor , qual venticel ſoave ` ' ` '

Sciolſe la lingua in dolce ſua favella ì

Dicendo : omai, figliuol , nen ti ſie grave

Di rimirar quefla campagna bella 5

Dove , per me , tua combattuta nave

Scampa dal reo furor d’atra pracelld;

E donde , qual nocchier ſagace , accorto

Puoi ben condurla in più ſicure porto .

o N mente ai poggi , -a le cui verdi cime

Vafli per aſpre vie , dal dritto lato ;

De'le virtù più ſegnalate , e prime

Ricetta ſon felice , e fortunate .

uinci ( e rado adivien ) chi l'orme imprime,

Giugne—a ſublime , ed immortaleſiato :

E s’infiamma a bell' apre ognor più degno

D'illuſire fama, e d’onoratg fi’gno .

N quel d'ermi coverto alpeſiri ſaſſi ,

C’ha nel ſuo colmo una ſpelonca antica ,

Induflrioſa tra le nevi flafli ,

Bagnaia di ſuer , l’alma Fatica :

Tutti , che per colà muovan’ i paſſi ,

Riceve pur con accoglienza. amica ;

Indi l’oſpiteſuo indrizza , e invia ,

Per qual de’~ monti aſcender più diſia, .

FER
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XIII.

F E R M A il 'viſo in quel giogo , che ſìfende

In due , ripien di ſempre verdi allori ;

Donde con lento mormorio diſcende

Un fre/'co rio di criflallini umori ;

Di cui guſiando alcun’ a prova intende,

E 5a trofei cantar d’armi , e d’amori;

Del'Sacro Coro oflel Parnaſo e‘ ’l monte ,

Sfogo d’amantz e‘ d’Elicona il fonte . ñ’

‘ XIV.

I I. più ſublime incontro a l’Oriente

In larga copia pien d'ogniſemenza ,

.Non da volgar ſegnato , e molta gente ,

E' il monte altera , e bel de la Sapienza .

Sgorga un fiume di ld terſo , e lucente ,

.Nomato la divina alma Eloquenza;

La cui limpida , chiara , e nobil’ onda

Ne' vicin poggi avvicn che ſi diffonda.

X .

C l-l r ’n quel monte ſublime eccelſo poggia ,

Più jbave nel cor prova diletto ,

Che ſe battuto più per venti , e pioggia

Guatajſe in mar d’alto ſicuro tetto z

Ofuor di tema da lontana loggia

Di ſero Marte il ſanguinoſa aſpetto ;

Non che ſenta piacer de l'altrui affanno ,

Ma d'effer fuori di quel riſchio , e danno .

Cos)
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XVI.

C o sì colui, che di [af/"uſo mira

Fra tempeſte d’affetti il volgo infarto

Errar con dubbio corſo , e qual l'aggira

Immenſo fluol di mali orrendo , efliano ;

D’alta ſicura parte i venti, e l’ira

Conoſcer gode de lo ſtato umano ;

Ed’eſſerne lontan tanto ha piacere ,

Ch’altro non sa bramar , nè più volere .

XVII.

‘O n ti volgi'a ſiniſira a le profonde

Valli de' vizi rei , moſiri diverſi : '

Ciaſcuna oppoſta giace , e corriſponde

Tanto a ciaſcun degli alti monti avverſi ,

annto contrario in ſe chiude , e naſconde

'Vizio a virtude : ma de’ quì ſommerſi

L’indegno ſiato ignaro ; ela natura

De l’ampio valli a la mia mente e oſcura.`

XVIII.

C u e , tranne quella, onde pur dianzi uſcì/ii,

' Non mai ne l’altre , per mia ſorte , enti-ai 2

Ma quanto è men fra’ monti , c’hai tu vifli ,

Alto quel di Fatica , è tanto aſſai

Vella'profonda men fra i luoghi tri/Zi :

Immaginar puoi dunque ilſìto , e i guai

De l’altre , che ſara” così noioſe ,

`Éficome Arpie di foi-2;) han più dannon- ſ” _

 

'FRA
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XIX.

F n A le virtù Fatica non. ſi pone ,`

Ma ſol per quella a la virtù ſi ſale:

E non e‘ vizio l’ozio , ma cagione

D’ogni error , d’ogni colpa , e d’ogni male .

Ma s’egli tragge l’uomo entro un vallone

Profondo , oſcuro , a te ben noto 5 or quale

Dovrà loco funeſlo , atro , e dolente

Sortir la trtfia , e vizioſa gente E

O u A che ſcorta hai tu l'alma contrada ,

De’ nofiri alti penſier felice meta ;

Ve’ ch’ altra fiata colaggiù non cada ,

.Ma ſcegli ſiede più tranquilla , e lieta :

Che ſe a venir mi moſſi in quella ſlrada ,

Tal’ eſſer può cagion , eh’indi me ’l vieta ;

Che non ſempre deflina e grazie piove

Dal ſuo provido ſZ’n l’eterno Giove .

’ XI. `

C o sì diſc’ ella , e da ſlupor compunto

Reſlai, qual’uom per maraviglia ſlolto :

Già mi parea d’eſſer da me diſgiunto ,

E. temea non tra larve io foſſì ’nvolto.

Strano penſier m’afl‘alſe anco in un punto ,‘

Non m'ingannaſſe un ſogno , o unfalfo mica.

Ma quella con fila man tanto mi ſcoffè ,

Che la mia lingua a ragionar ſi maflè .

Vox-uma u. O Non
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XXII.

N o N ſon’ io di flupore ingombro , e pieno

Per tanti nno-ui obbietti , ètna bellezza,

De l’eterna beltd raggio ſereno ,

Che m’empie ’l cor di pur' alma dolcezza ;

Ma per quella , che alberghi entro nel ſeno

'Virtù chiara , e divina; 0nd" ho Uaghezza

Di ſaper chi tu ſia , e che diſcopra ,

Val ti moſſe cagione a la bell' opra .

XXIII.

'V z s -r 1 'r A io ſon di ſrale umana ſpoglia ,

E IPPOLITA m’appello , ella ſoggínnſe .

Fin da’ print? anni intcſi ogni mia voglia

A l’amor di virtù., che 'l cor mi punſe:

(Melia , che. d'ogni affetto -vil diſpoglia

L’alme , nobil difio quindi m’ag-ginnſe

Di pronta 'accorre , e dar ſoccorſo , e aita

Cui 'vien, la flrada di 'virtù ſmarrita .

XXIV.

P 1-: n b nel primo mattutino albore

Venni dal bel Parnaſo , ov’ è mia [lanzo ,

Laggiuſo a trarti dal tuo cieco errore .

Ma che non punte un' invecchiato uſanza I

Ah nön sì tofio ella abbandona un core ,

Cui` non porge *virtù forza , e poſſanz‘a ,

Onde ,munita l'alma, e intorno cinta ,

Dal COflllmé’ primier non refli 'vinta .

Sn.
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XXV.

S z di cangiar talento in‘verñti cale,

A che non ſali il fortunato ſeggio 3 7

Perchè/'aria più grave colpa , e male

Scerner* il meglio , ed appigliarti al peggio :ì

Non è ſiupor quel , che ti rende fiale ,

Ma ’l prima giudicar ben’ ejfiÎr veggio ,

Che il cor di dubbi ed incertezze ingombra,

E di falſo veder’ anco t’adombra .

XXVI‘.

D o N N A , ripreſi allor" , aſſai più degna

Di quante mai Fama volar ſi ſente ,

Com’ al ver .t’apponeſii ,.ch’ancorñregna

Il prima giudicar ne la mia mente E ’

Ma ’l tuoparlar , che perſuade, inſegna ,

Diletta , e muove pur ſoavemente;

E come bella e riſplendente luce

Riſehiara ,, allegra il .cor , guida , e conduce.

XXVII. '

E c c o ei m’infiamma di .novel diſio ,

Già ſembra l’alma di virtuteacceſiz:

Pur la fama volgar mifa reſtio ,

Che l’erta dura .ed aſpra aſfizi paleſa _

Ma vergogna maggior’ al viver mio

Fara tra via abbandonar l’impreſa : l

Che farò dunque i in queſio pian reſiarmi

Meglio è, che dal camini-”preſo arretrarmz’,

‘o Z PAS
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XXVIII.

P A s s A N‘ , riſpoſe , i dì ſempre ſoſpeſi

Color , che ’n queſio pian ſegnano l’orme;

Sembrano in giu/ia lance eguali peſi ,

Così de’ lor penſier libra” le forme ;

Senz’ ad opra por mano , a dubbj inteſi ,

Ogni voglia e defir pende conforme ;

Ed al civil’ uman conſorzio inerti ,

.Afar' il bene e ’l malſono ineſperti.

XXIX.

C n s n x che ſia virtù , qualſi dipinge ,

Con falſo immaginar , da gente flolta ;

Che ſogna ſole , e vanità s’inſínge

Tra denſe nubi d’ignoranza involta ;

’A cui l'invidia a gran furor ſoſpinge,

Di non trovarſi fra que’ pochi accolta :

O turba vile , 0 sfortunata ſchiera :

Gente , a cuiſifa notte innanzi ſera !

M A quella è 'lſolo ben di noſlra vita ,

Senza cui l’alma d’ogni gioja è priva .

'Ver' è che dura ed aſpra ha la ſalita;

Ma non arrefla chi ſalir non ſchiva .

Oh quanto quell' altezza e" poi gradita

.A chi su ’l colmo de’ ſuoi monti arriva!

Allor s’accorge ben d’eſſer felice ;

E che :l vulgo mal penſa , e peggio dice .

On’
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XXXL

o R' è la tua dimora indegna , e vile ,

Eguale a la cagion , che l’alimenta .

S'è vergogna , e roſſbr d’alma gentile ,

, … Che timor , e viltd nel petto ſenta ;

Deb cangia il negbittoſo antico ſiile ;

‘Accogli la ragion diſperſa , e lenta ;

E laſcia ogni dubbiar ; che ’l tempo vola ,

E ſper occaſion ſeco ne ’nvola .

XXXII

P n n c a n‘ quì l’ore conſumar più invano' ,

Se virtù ne rappella a le bell’ opre Z

Lento deliberar roſſi-mb” inſano ,

Bando ragion la verità diſcopre .

Il ſar più lungo indugio in queſio piano

Ambedue noi d’inerzia vil ricopre .

Ed il ſaggio non dee ne men per poco

Fcrmar’ il paſſo in periglioſo loco .

XXXIlI.

C o m n l‘eſiivo ardore in di ſereno

Cangia le nubi , e ’n rio converte il gielo ;

Così quel ſaggio favellar dal ſiena

Sgombommi il foſco vil timido velo :

E ſciolſi breve il mio parlar , ma pieno

D'ardir , franchezza, e nuovo ardente zelo:

Andiamne su , che l’indugiar’ ancora

Un ſol momento in queflo pian mſaccora.

03 Le.
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XXXIV.

L' A Donna s’incammina agile , e prefla;

E innanzi , diffi- , vo , per far la via .

La fiegno frettoloſa , e non in’arrefla ,

Rimembrando , il penſier più quel di pria .

Intanto , perchè ſia manco moleſla

La ſlrada , preſe a dir la ſcorta mia

Mille pregiate e pellegrine coſe

.A la mia conoſcenza ancor naſcoſe .

E *r A L che giunſi ſenza molto affanno

Su l’aſpra di Fatica erta pendice:

Or quì ti ferma , dove gli altri ſlanno

Amador di virtù , colei mi dice;

Donde tu poſcia ſempre d’anno in anno

Aleun de’ monti aſcenderai felice :

Ch’ io riedo di Parnaſo al bel ſoggiorno ,

La dove ſpero rivederti un giorno .
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GIAMBATTISTA VICO.

N Copy”. ricca di *valor

z latino‘

-‘-“: fVedendo Amor z F‘ſo ‘la-gli
- alti chíoflri a i

  

e pi noflri

’ Ne’ pregi ugual , ma con mi

* ` glior deſtino ;

E di OTTAV'XO , il cui nome alzò il divino

Munn' al Ciel con chiare opre d'inchioflri ,

L’altro ſerbar' un gran [cmbiante ; i *voſlri

Fari angnfli , egli diſſe , onora , e inchino .

Pv oi ſirinſe faſci d’immortali allori ,

Che mille in guerra , e in pace A711‘ famo/i

Co' ſudor’ innaflìaro , e co’ periin .

E liſammiſe a piè de’ regj Spoſi ,

Con dir .- mi li ſerbate a’ 'uoflri figli ,

‘Perchè Roma riſnrga a' priſchi onori .

O 4- ~ A 0431;!.
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7 .A 0435110 di valor' alto immortale ,

Ove di rado uom giunge , inclito regno 5

` Ed ogni coſa , fuor che gloria , aſdegno

Prende chi mai vi ſignoreggia , e vale ;

T utto ciò c'appo ’l vulgo in pregio ſale ,

F. qual de’ ſenſi più gradito pegno ,

E ’l bieco ſguardo di ner’ odio pregno

D'Invidia , cui , nullo aprar ben , ſol cale 5

S prezzando , t’innalzò l’ardor poſſente ~

Di grida , il qual dopo mort’ uom non tace ,

E al cenerfreddo eternità gl’ impetra .

Quindi pareggi , ALBAN , la prima cetra .

Ma da ſiolta Fortuna oppreflb giace

Il noflro inealta ſiile egro , e languente .

D n 1. gran Buglione , e di ſue invitte ſìhiere,

Che liberaro in pria la ſacra tomba ,

Talch' oggi ancor’ a l’Aſia il cuor ne piomba,

Sue ſconfitte in membrar crudeli , e fere z

C hiara celebra le memorie altere

A la greca , e latina un’ egual tromba t

Ma ne’ petti de’pii roca rimbomba ,

Per cotante emular glorie primiere .

I) uo gran cuori tal gloria avvien che fieda ;

D’un’ , 0nd’ in terra e’ quaſi afflitto giace ,

E ’l tuo , Signor , perchè s’eſiingua in mare :

Oſe uniſcan lor forze alme sì rare; e

Già con navi , e cavalli al fiero Trace

Vedrem ritor la grande ingiuſta preda .

Bn
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(Lu 15 s T’ inclito regal ceppo vetuflo,

Che , regnando , la prima alta radice

Gittò , dove d‘Eflm l’alma nudrice

Depoſc flanca il venerando buſio ;

A un ramo ſol d'eccelſa gloria` onuſla

Di tanti , che ſpiegava , altri felice ,

Sua virttìflrinſe , ondeſperar ne lice

Liet’i vedere il bel germoglio auguflo .

E ’lgenio mai-ita! de' priſchi Eroi

Serbò a tant’ apra altra regal Donzella

Di Chiaramonte del gran ſangue antico .

L ’a ſecondate ,ſanti numi , or voi ,

O Dea col riſo di tua terza [Pella ,

O Giano in braccio flretta a Giove amico' .

(Lu A L vaga io mira nuova altera moflra ,

Regger l’aurea ſua face in regal viſo

7 Su trono d’amaranto Imene aflîſo ,

,, Che di roſe immortai Venere inno/ira 3
f E roicoAmor l’aſſifle , e ne dimoflra

L’alta poter :u la concordia , e ’l riſo .

E un'genio v’ha da tutti altri diviſo ,.

Che guide cterne ſbn di ’vita noflra .

V irtù , non come ſuol ſevera , egrave ,

Gaja , e ridente mena in bella Coppia

Due chiar’ alme di lei ricolme, e piene .

M a odo rtſonar dolce , e ſoave

Liete mifle tra lor Muſe , e Sirene ;
Il gran Tocco e CALllllhllmaZC accoppia

'~ Il.
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I L CANDOR luminoſo

De l’alma ſiirpe , che di rai celeſii

A le Muſe veſiìo gli alti natali ;

Onde s’odon chiamar figlie di Giove ,

Di Giove il Re degli uomini, e de‘ Dei;

E là ſavra le ſielle

Si ſalutan ſorelle

E da Perſeo , e da Bacco ,

E da' Bellerofonti , e dagli Alcidi è

Talfreſca origin diva

Deſio ne’ lor ben generoſi petti

- Pen/Fer tutti magnanimi , eſublimi,

Schivi di laude ornar virtù volgari ;

Ma celebrar ſol’ opre e chiare , e grandi ,-`

Con tai divine immagini, e sì vaſie ,

Che imitarle diſpera umano ſizle . . ,ñ

Pmcmz‘ applicato ogni alto ſtudio , e cura

D’inteſſer’ i bei lor lavori eterni ,

Di ſe formando ampia immortal corona ,

Cui fa ſplendido centro il Dio del lume ,

Che a le coſe mortai numera gli anni‘,

E de’ ſpirti immortali eterna i nomi;

Al ſuon di quella Lira ,

Che dolce accorda in melodia celeſie

I varj error de le rotanti eſere :

Ed in bella armonia ,

(Lu—ant’ eran prima dijjbnanti , e ſeri ,

Tanto poi manſueti , e ben concordi

Fe riſonar gli uman coſiumi in terra .

(Qm- ì

ì
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Q1 x N D 1 gli eterni lumi,

Ove la terra è rieoverta d’ombre ,

Or ſenza nome allumeríen l’Olimpo:

.Anzi l’iſieſſo Febo ſconoſciuto

Or roteria' [a ſua gran Zampa al Mondo ;

Febo , che 'iz-forza de le ſaggie Muſe

A i Dei diſpenſa e lume , e vita in Cielo .

0nd’ infra l’alta sfera,

be pigra corre il mietitor degli anni ,

Sol per riſpetto , eper pic-td di Figlio ,

Ha poſìo il ſuo regal" inclitoſeggio

Pien d’Apollinea luce il ſommo Giove

Per lunghi ſpa-{j ſopra agli altri .Dei :

Perchè prima inſegnò temer gli Dei

A’ feri empj Giganti: >

A’ quai le prime ſue divine leggi ñ

Col fulmin ſcrifle , e l’intimo col tuono‘ .’

Sotto lui Marte gira ,

Che ne le crude guerre , e ſanguinoſe ,

Dentro zuffe , terror , flragi , e ſpa-venti

La rabbia regge, e ’l rio furor de l’armi .

E preſſo al truce poi Vener fiameggia

Con ſua ridente , alma , ſère’na luce;

Che co’ ſuoi vaghi vezzi , atti leggiadri

Piegonne a gentilezza il ferrea Mondo .

Mercurio tutto indi di Sol veflito

Celefle Araldo detta a vincitori

Di terminar da uomini le guerre ,

E conſetvar con giuſle leggi i vinti .

La
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La più preſſa di tutti a noi Diana

Gira tra l’ombre tacita , eſecreta ,

Che con ſchive e ſdegnofi*

Sue maniere ritroſo

Ella pur ne dcflò l‘amor’ umano ,

Ch' atteſe a celebrar Cittadi, e Regni ;

Reflando aſolitudini diſerte

I Pani ignudí , e i Satiri sfacciati o

E N n L ſommo del Cielo eterno Tempio,

Ch’ erge le *volte d’immortal r;zaffiro ,

. Oèefle Pittrici Dim

Con terren‘ ombre , e co’ tele/li lumi

Dipinſero iprimierfamo/ì Eroi ,

Che del cammin del Sole oltra i confini

Portaro con le lor grand‘ opre eccelſe

Su l'ali -dc la Gloria il Greco Nome .

Anzi ſoma il ſublime

Campidoglio del Mondo ,

Di cui ſon ſpettatori uomini, e Dei;

Per mano de le Muſe

Le inſegne de le lor flupende impreſe

In eterni trofei veggiam ſoſpeſe .

Là del Leon la ſpoglia ,

Che la ſelva Nemea diflrujſe , ed arfle ;

Tutta-”ia , quando la s’indoſſa il Sole ,

Secca i torrenti , e le campagne affeta..

E colà , dove pende

De la G’orgone il teſchio ,

Col terribile aſpetto , e ſpa-ventoſa‘

Tnt;
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Tuttavia ſembra d'impetrar le ſielle , . `

Vas’ indi per flupor ſiena in Ciel fiſſe.

E ld dove la Nave ,

Che traggittò di Ponto a’ greci lidi ì

Il Vella d'or , ch’a la feroce Amante -

Caſio gran ſcelleragini , e vergogna ,

V-erfo l’Eternitd lenta veleggia .

Poichè gli Eroi famoſi , e i lor trofei

Con corſo egual’ al Sole

Cammina” fianchi una :i lunga via ,

Ch’ altra il cui ſin non più cammina il tempo.

D A ci ſublime fiato,

Che ’n lavorj celeſti' entro le ſielle

Spaziavan le lor menti divine ,

Sceſer quaggiù le ſante Suore in terra ;

Non già per conſecrare ampie virtudi ,

Che conferire de’gran beni al Mondo :

Ma più per condennar robuſii vizj ,

Che flrepita facean di gloria , e vanto .

Ed Omeno di tutti altri Poeti

Per merto, e per età Principe , e Padre,

Cantò con chiara alta ſonora tromba

I violati oſpin dal Trajano

Vanta armar d'ira il riſentito Acmun ;

E di frodi infiammar le faci greche ,

0nd’ in cener cadeo Ilio diſirutto ;

E quanto mai ſenno e valor fermare

Al ben’ accorto , e tollerante Uussa

Gli error del mar’ irato , e più del mare

Le
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Le CAIJPSl , 'le Cmcx , e le Summa :

Per punire in un dì ben mille offeſi:

Fatte alſuo onor da’ difloluti Praci

Ghiotti , infingardi , giucatori , e vani

_ .Aſſediator de la pudica moglie..

P n nb' le cafle Dee , pudiche , e ſante .,

Ravvolgendo in ſax-(nre i puri ſpirti ,

Indeboliro il generoſo e maſchio

Ingegno , che ſortir dal Padre Giove .

E c’: o N moflroſe maſchere caprino

Salir :u i plauſiri 5 e quelle che mai ſempre

Bevute avean le ſacre linfe , e pure ,

(Li—ali ſalian dal limpido lppocrene ,

Di vin bagnate con ridevol matti

Notar di viz” Re ,glirEroi ., gli Dei .

I N o 1 01cm comparire in ”i le ſcene

Ed eſporre i eonviti c’ij 2 e nefandi

Di fatti in brani pargoletti figli ,

Porti in vivande agli ’infelici Padri:

Talchc’ per non veder le infiirni menſe

Ritorſe in dietro il ſuo cammino il Sole ..

I) A- 'r A 1 ſicileratezze atre eſecrande,

Bi’nchc’ per deteſiarle , e farne orrore ,

A le Vergini Dive

Pur profanati indi i pietoſt' petti ,

Degeneraro alfine in reo coflume :~

E burlc atroci a la virtute òrdendo ,.

A’ ſhntiflimi Socxn‘x tramam
Le ſempre piante , ed onorato morti .ſi.

Così
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C 0 sì quelle , che prima

Per felice natura eran portate

Cantar ſole virtù divine , e grandi ;

Col volger tempo , e col cangiar coflume

Furo per legge teatral coſirette

` Sotto finte perſone ,\

E con civili motti , ed innocenti

De la vita inſegnar privati uſizj .

E @Vu 1:. L L A Lira alſíne ,

Ond’ Apollo tcſsè Inni agli Dei;

Che recataſi in ſeno ilſorte Acmun ,

Cantava iſatti di più grandi Eroi ;

Si diede a celebrare

In [ſmo , ed in Elea

Il Lottatore vincitor del giuoco ;

O con l'ardenti rote

Chi del volante cacchio

Schivò la meta , e non v'infranſe l'aflè :

’E tali innalzò al Ciel’ entro gli Dei.

C 1 ò ſoltanto reflava ( e pur' avvenne )

Che le cafle Donzelle ,

Fatte d’Amor’ ancclle ,

Tributaſſèr cantando

A bellezza mortale onor divini :

E loro rafſembraſſc a’ Numi eguale

Chi di Lnssu contempli il divin volto ;

Che d'ogni qualita mortal diſciolto ,

Per lui n’abbia anco a vil ſcettro regale .

P n a c H n* ſi divolgaro

Le
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Le loro alte , immortali apre d’ingegno :

Nd in l’indo , ne‘ in Parnaſo

Ebber più templi, e regni , e propie terre ;

Ma profane , e private

.Andaro da per tutto egre , e raminghe

L’alte Figlie di Giove .

E ne le regie' Corti ,

A’ caldi prieghi di ben viſla Pace ,

Util viè più di gloriofiz Guerra ,

Radí , e brievi ricovri elle trovaro .

Il perchè ne ſaran chiari mai ſempre

Egli Aucusn , e gli ALFONS!, edi Laom;

E i Prenzi ne vivran tutte l'etadi ,

E ROVER] , ed ESTENS! , e .MEDICEÎ .

O R ſe le ſomme laudi , ondeſi ornaro

_A priſchi tempi giuſli iſommi Numi ,

Le magnanime Donne , e iforti Eroi ,

Orſon maniere di [andar volgari ;

Vai maſchere talor ſenza ſubhjetto

Di Diane , di Veneri, e di Alcide' ;

Che pur di voi mi refla dir , gran Donna ,

TORRE d’alta oneſld , d’alto ſavere .

Cui modeſiia corteſe orna i collumi ;

Cui gravita gentil gli atti compone ;

Cui dottrina , e pietd vefle i penſieri ;

E`forma ilfavellar leggiadro, e`ſaggio e

Che ’n que/ia etd di raffinati guſli ,

O gran MARXNA , voi ne raſſembrate

Sabina-.Donna in Attiche maniere 3

Veſte ſon voſlre landi e propie , e vere .`

 



 

  

O: c ma‘ in tal ſe” firm"

zioAmor mi tiene ,

E. 'l folle mio ſperar fallace ,

p e corto ,

' Ch’ io prendo. ſol del pianto

a z mio conforto ,

53 Scarſo rimedio a. l’aſpre c.
acerbe pene 5 i

E ſe già me vegg’ io fuor d’ogni ſpene

In diſarmata torre e fianco , e ſmorto ,

Senza conſiglio , e da crudele accorta

Nemico intorno, ch’a ſalir ſen viene;

_C hi preflerd ſoccorſo , o quale aita

Attendo io mai dopo sì lunga guerra ,`

Ove ho perduto il più bel fior degli anni ,i

D eh Morte tu ne’ miei maggiori affanni

L’aſſedio ſciogli , e la prigion differra;

Che mal s'agguaglia a :i gran dual la vita}

'X0511113 xi. P Qua!!
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Qi n 1. vago mio ſperar , che ben ſi puote

Dir venta , e nembo , che mi deſia , e fugge,

Or sì accende il deſire , e l'alma adugge , .,

Che da ſua cima ogni altro obbjetto ei ſcuote.

T alor più creſce , e in vie‘ più dura cate ,

Mio cor rodendo, mi dilegua. e ſirugge ,

Ed ora il crudo Amor per lui si rogge ,

l Che fuor di pianto ogni altre voglie ha vote.

Qual Tantalo , ch’al rio ſe ’l labbro porge ,

L’ardente brama ad isfogar ne l‘onda ,

Morde , quella fuggendo , arida arena ;

T al pur’ in me, ſe dolce aura riſorge

Di ſpeme a la mia vita , ahi ſurta appena ,'

Contrario turbo la reſpinge , e affonda .

A! E i ſoccorſo ; che‘ già chieder non oſa

“ Il tor da voi , eſbl da ſguardi imploro ,`

Ben di mia vita ſia tardo riſioro , q

Troppo fatta per 'voi aſpra , e dubbioſa.`

D eb pote-ſk’ ia un di mia fiamma aſceſa

Moflr‘ar , per cui ognor m‘in‘eendo, e. pigro,

E come lungi ardiſco , e poi ſcoloro

Preſſo i be’ lumi , che vi fan'ritroſa .

ual Veſèvo talor la fronte e ’l petto

Colmo ritien di freddo giel diſparſo ,`

E crudo incendio entr’ il ſuo ſiena aſconde 5 ~ I

T al’ il timarfa in me di neve aſpetta , e ‘

E ’l cor , ch’ io porto incenerito , ed arſo ,

Infiamma fo? ſoſpiri e l’aure , e lſonde .

Nn
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In.

.N B l’alta cima , in cui virtute ha ſede ,

Invan ſpera ſalir mio tardo ingegno ,

Pago ſol’ in toccar quell’ umil ſegno ,

Ove è d’Apollo in noi ſcarſa mercede .

C hiunque a ”le tanto valor gjd diede ,

Ch‘io ſcior nie p-ofl'a da vil laccio indegno,

In cui ſon flretto , and' ho mefleſſo a ſdegno;

Nè alzar pur’ oſo dal rio fango il piede 3

O r tuo benigno don largo camparte , `

Nobil’ Amm: , il trar mefuor d’obblio ,

E pormi tra le tue pregiate carte .

A hi ſon pur troppo appreſo , e al ben reſZio :

Ma sì potrei , tua merce‘ , alzarmi in parte`

Da l‘onda oſcura del turbato rio .

C o L u 1 , che d’alta previdenza , ed arte

Riempie il Monda , e lo governa, e regge ,

Nè val Fata, o Fortuna, o Giove, o Marte

Contro i decreti ſuoi d’eterna legge 5

qual’ accorto paflor da l’alme gregge

Le traci belve in doppio fren diparte ,

E Rama, e Malta a la grand’ apra elegge z

Che ne fan ſcempio or d‘una or d’altra parte.

L’ Aquila trionfa! , che in quella impera,

Ancor gli artigli di lor ſangue tinge ,

E le riguarda minaccioſa , e altera .

E in que/ia , che dal mar le doma , eflringe ,

V’è d’Am-omo or virtù ben ſalda , e vera ,

Ch’a l’alte impreſe l’avvalora , e ſpinge .

P .7- Suxf
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S u a o z da Paureeflelle un *vi-00 lume ,

De l'ampio Mondo tutto alto governo ,

Amor , l‘uom di chiamarlo ba per coflume,

7 Più nobil’ apra del gran Fabbro eterno ;

Vaio!" muove ci quaggiù ſue ardenti piume,

D’ignoranzia e d"crror l’orrido inverno

Toflg dijſgombra ; e for-z’ e‘ in noi s’allume

Valor, cb’ogm‘ 'vìltzì par ch'abbia añ [cher-no.~

Quefli tra pregi/'uni sì grandi , e tanti ,

Se in nobil nodo due grand’ alme ei lega ,

Ben più che d‘altro par di ciò ſi *vanti .

L` inſegna trionfa] più alteraſpiega

L‘alma Bonannsn, e ’l mio CARAFFA amanti,

Che l’uno , e l’altro chiama Amore, e pria-ga.

L' A r. -r A *virtù , che d’oflro il eri” v'adormz , -'

Ben là dove più *verna ha l’idra doma ,

Cb’osò prima ſuperba aìzar [e .corna

Incontro Pmno , e chi da lui ſi nomu ;

E o come , ſua mercede, oggi ritorna

Su i fette calli trionfante Roma ,

E o come in atra notte or chiaro aggiorna;

E sgombra e‘ pur di cieco error la ſoma .

N on la Fortuna , o ’l Fata a 'voiſccondo

Vinto ha” l’invidia , che s’oppoſe invano ,_

Santa 'virtù v’eflolle, e rara al Mondo .

B en’ odo chi a lei dice or di lontano :

Pi Roma reggerai l’altero [Jondo ,

Cinto di ;re corone in Vaticano .

a Sn
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S z non fofle dal rio delli” fatale l

Mio ’ngegno offeſo , e rotto il ſuo lavoro ,

Per te, anto lmeneo, a primi eguale ,

ì La fronte or cingerei di doppio alloro .

T u piu che d’oſiro noflra etade e d’ora 'i

Fregiar poteſli , s’ella unir ben vale

Di grazie e di virtudi ampio teſoro

A quel d'italia mia pregio immortale .`

.A lgran GAETAN d'Aflrea inclito figlie,

Caro a le Muſe, e al Mondo illuſlre, e chiaro,

O lo -ſlil muova , oſegga in gran conſiglio:

L’ alma COSTANZA è l’altra, invitto, e rara' '›

Eſempio di beltà , ſotto il cui ciglio a

Amor viè più ch’altrove a’ ſaggi è caro' .

B 5 N d’eccelſa virtude altéro lume ,

Cari figli di Giove, in voi riſplende ,

Ne‘ Mai più ferrea etti fia che ’l conſume

Tra ’l volger d’anni ovunque il Sol s’eſiende 5

C h’or vie più chiaro Apollo in voi diſcende a.

Da l’auree ſlelle , e al ſuo‘ primier cofiume

Ritorna il Mondo , e fianco ardir riprende

(Mel ſuo vigor , che forza è in lui s’allume.`
E "l ſecol d’oro in lungo obblio ſepolto , ſi

Vedrem’ anco riſurto alto immortale ,

Per cui ſenno , e valore il Mondo impara.
E gli a me pur darà ben pronte l’ale i

D’alto poggiar col baffo flil non colta

incontro l'ente di rea Morte avara z

P .— Cm
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C n 1 mi riſveglia , e l'atro nembo reo

D'intornoſuga con ſua ardente face E

Scender dal Ciel vegg’ io Santo Imeneo,~

Cinto di luce , e ſeco Amore , e Pace .H

B en due grand‘ alme in un legar poteo

Nodo , che mai non fia dal tempo edace

Roſa, o diſciolto, e così dolce il‘ſeo ,

Che ſembra ogni altro in ver’ aſpro, e fallace.

L or chiari nomi gia‘ GlNEllRA , ENRICO ,

Del mar Tirren fa ”ſonar le ſponde ,

Defiando in lor l'alto valore antico .

S ebeto f’flolle da fue placid’ onde

L'algoſa fronte di bell' opre amico ,

E più lucenti i raggi il Sol dtflìmdt' .

B n n’ ha l’Jbero , 0nd' ei pianga dolente ,`

Cieco vagando in tenebroſo orrore ,

L'alta virtude in ben’ oprar sì ardente ,

Spenta'di lei ſuo vivo almo ſplendore;
P er cui dſiuu nuovo Sol ben più lucente

Si vide il Cielo allor che ’l ſuo Fattore

A ſe la traſſè , e ſpoglio :i repente

Qta‘ noflra vita del ſovra” ſuo onore .—

G iti fianco or plan' il Mondo in nero velo;

L‘alta colonna di valor s’atterra ,

Che ſea riparo a ſua cadente etate .

M a o quanto liete or ſon l’aure beate ,

Che s'ella apparve vera Diva in terra j

Che fia di flelle coronata in Cielo 2

DON;
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D o N N A real , ch’a’ primi eguale in terra ,`

A vera gloria aveva il cor rivolto ,

E‘ gita in parte, in cui `c’apre , e differra

uel nero vel , che a noſtra mente è involto.~

E quaſi d’onde rie ſcampato e ſciolto

Nocchier rafl'embra ove non ha più guerra,

Fuor d’aſpri ſcogli, in cui e cieco, e flolto

Duce ſeguendo ei vaga il Mando , ed erra .'

F elite lei , che dopo i moſtri vinti ,

Giunfe (ove già tenea ſpeditii paſſi)

Sovra le ſtelle , e in dolce eterna pace . “ ì

O quanti ancor tra il turbo atro verace

Di quefl’Egeo ſenza governo ſpinti

Son tra dubbioſe Sirti erranti, e leſſi .

C n x mi riſveglia omai dal grave e pero

Sonno , che ſul mio cor l’ali diflende Z -

ual nuov’ ora dal Ciel :i chiara ſplende ,

Che deſio ha reſo il mio fianco penſiero?

.A lma Aunona , e gentil’ , in cui ben vera

Sal di virtù da l’aureo Ciel diſcende , .

Ogni atra nube e’ fuga , e ’l gielo intende;

Ch'a l’alma tolſe il ſuo valor primie-ro :

D irò le glorie tue , l’alta virtute ,

Che ’n te riluce , e illuminà mio ’ngegno ,

Sceſo per duro calle in notte oſcura .

M a c'e‘ baſſo lo flil , mie rime mute ,

Per te ſpero ſalir ”e l’alto ſegno ,

Che puo‘ illuflrar ciò ch'or mia lingila oſcura.v

1? 4 …~ Pm
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P a n voi l’Europa armoſſì ñ, e ’l cieco e vano

Furor la mena , onde ſe fleſſa opprima ,

E 'l crudo fluol di Marte orrido inſana

Teme ogm' abitator d’eflranio clima .

P oi chi al voflro valor ſommo , e ſovrana

Opparſi tenta , o indebolirlo eflima ,

Ben vano ei ſcorge ogni conſiglio umano 9

Tanto v’ergete d'alta pojflz in cima .

C osi chi 'n lodar voi altier preſume
D'alzar l’occhio mortal nel voſiro Sole ,`v

Cicco e’ divien dal ſuo ſoverchio lume .

N* oflre grandi apre oltre que/Z' ampia mole

Poggiar ſopra del Ciel' han per coſiume ,

Ove l’uman penſier giugner non ſuole .

(Lu A z, o n rimembro in quanto duolo e‘ involta

Il viver noflro, e ’l preflo andar degli anni ,

Veggio il terren diſiofallace, e flolto ,

E che ben troppo error m’ingombri, e inganni.

‘A l prima Ver quind' il penſier rivolta ,

Spiega ſovra il mortal ſuoi preſii vanni ,‘

Ivi to mira ogni bello in lui raccolta ,

Immortal premio degli umani affanni .

D’ ogni vero gioir coſiante eterno ,
Fuor de l’onte del Tempo , e di Fortuna ,ì

ANNAvCOZVÌla laſsù ben’ io diſcerna.

F ra tante chiare Dive ella pur’ una ,

Ove il ſeren non turba orrido inverno,`

Splende sì , che da lei il Sol sjimbruna Q

Cm~

.A
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C n': fia che ’l tno 'valor' alto, immortale ,

Che gia chiaro riſplende oltre gli erranti

Eterni lumi , e quanti

Ornan di ‘vaga lntei Cieli , e ’l Mondo ,

Non the ſovra le nubi, e i monti [ale ,

Con l’alta piume de’ penſier pareggeì

Or ehi mio baſſo *volo in alto regge;

E come alzar paſs' io al merto eguale

E ’l penſier’ ,x e lo fltle in Ciel profondo E

.Ah contro al Sol tento fiſſar mia [nec :

Aalfia de' carmi il ſuono, e con quai rime

Spero ritrar l’idea , e quai fian prime ,

E in ampio , ed alto mar chi fia mio duce?

Cbi fecuro m’addnce

Fuor d’ogniſegno , ed oltrei lidi Eos',

Onde ritorn' io poi ,

(Mal da Coloo Giaſon , o ‘Uliſſe accorto

De' Featiful legno al dolce porto?

O :Lu A N r’ alti diademi , eccelſe palme ,

Glorioſì trofei, altari , e templi ,

L O quanti chiari ejempli ì " - ñ’

Di pietà , di *valor , di ſenno io *veggio .'

Cento e mille onorate illuflri ſalme

Lampeggiar mira il mio penſier d’intorno‘:

Ecco pa-ae l’ingegno , e indietro io torno ,

Nè Febo infpira , oſaggia Muſa ’aalme;

Che in *vaflo mar di chiare gejla ondeggio ;`
La mente aſſorta al balenar d’un lume l

D'Avi famoſi in_ lunga flerie , e grande , i

~ Cl”
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Che in pace,e in guerra immortali opre ſpende,`

E ’l Cielo ingombra oltre ogni uman coſlume 5

Ben d’Icaro le piume

Spiegarm’ io veggio ora che ſalir tento ,

.Ma ſono a l'oPra intento ,

Che incominciando pur s'acqui/la onore,

Ed e’ tentar l’impreſa alto valore .

A L r'. o n ch’Europa armofli a l'alte impreſe ,`

0nd’ il grand’ Ilio dopo tanta guerra

Vinto giri cadde a terra ,

vConte dal gran cavallo a’ fieri oltraggi ,`

Il fior de’ Greci, e degli Eroi diſceſe ,

Così da la real tua ſlirpc uſcito

Degli anni in lungo , e glorioſo giro

Mille e mill’ alme al ben’ aprar' inteſe ,

Ch'ovunque aggiorna il Sol cogli aurei raggi

Empir d'invitta fama , e d’opre eccelſe .

Miro d'eterna e _vera gloria in cima

Il grand’ Auonso , onor de'Reggi, ei prima

Verga è de l’alta pianta , onde non ſvelſe

Ramg il Ciel, che non ſcelſe

Nuovi germi più chiari , ed ebbe in ſorte

Dal più ſaggio il più forte

Produr’ ad anta de l’orribil Parca ,

E fur ſècondi a chi fiede Monarca .

B a N mill‘ altri ſlupori io laſcio indietro Q

Ch’è troppo al dorſo mio panda. gravoſo ,

D’ogni ateo glorioſo

Fregiar mie rime in lor ragion’ oſcure ,

Ond'e‘
b
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, Ond’e‘ che in parte accenno” in parte addietro

Miro pur cento glorie illuflri , e conte ,

Per cui dal ſacro a Febo altero monte

A libido eliremo , a le grand’ opre dietro

Vola la Fanta, e a l’auree flelle , e pure .

Ch’in lungo ſpazio oltre l’Oronte , e ’l Tauro

Altera giunſe , ed oltre Abila, e Caipe z

Ea tergo vide pur Pirene , ed Alpe a

E l’alto Olimpo , e quel che s'erge in Muro.

Fia ben ſommo di lauro

Pregio, ed onor , cantando di te ſolo ,
Che d’uno in alto polo x

Spieghi il gran nome, che pur' or celebre ,

E fa sì chiaro il mio Sebeto , e ’l Tehro

T A r. c n n* reggendo qui dove d’allori

Sua chioma tinge il mio Sebeto illuflre ,

Non di fronda pali-lire ,

E‘ di lui non di te gran pregio‘ , e vanto ,

Che più t'eflolli ſovra gli alti onori ,

Ov’ uom di rado e per gran merti aſcende ,`

Anzi il grado , ove chiaro altri riſplende

E :lor medeſmi, e l‘onor ſic/ſo onori z

.A tanto s’alza il tuo valore a tanto I

O ſette volte de l’onor più degno

Di quel gran Regge, che più Mondi import

Sovra ogni altro fregiato , e de l’alter

Glorioſa ſua pompa alto ſoflegno;

E Pur sì eccelſa ſegno "

Al valor .tuo , che nacque ſenza meta ,

Non
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Non giunge , e par ch’ e' 'vieta

Le 'vie d’onor , che ſon ben ſomme.; e chiare.

A Im' , che regge l'ampia terra , e ’l mare.

O n qual fortuna ugual’è al tuo gran merto,

O potenza mortal fia più l’eſalte ,

E quai più illuflri , ed alte

Eeçelſe *vie al baffo flil rino-003 '

Ben di mancar mio 'volo i'o ſon pur certd ,

Che mal rav-”iſo il lungo fine a l’opra ,

Onde invan per ſuo [indio omai s’adopra

Ogni piùdotta mano , ‘e ingegno eſperto :`

Ma qual diſeuopre in te pregio ben nuova

Che t’innalza su gli Avi , e par ſi fonda

Nel propio petto tuo altare , e tempio

D’ogni rara virtude , e 'vivo eſempio y

In cui ella è più altera , e più feconda ,~

E nel tuo cuore abbonda

Più che in ogni altro Eroe famoſo , e chiaro;

Anzi 'vince quell’ ARO ,

Il cui gran nome , e la temuta mano

Paventò il Mondo ; nè ’l timor ſu 'vana .

M A te qual nnme il Mondo ed ama , e teme ,

Che divi” ſembri allor che gli empj opprimi ,

E iginfli al Cielſublimi,

Ben come il gran Pianeta agguaglia in libra

Il giorno a l’ombra , ch’ei diſcaccia , e preme,

E ſenza lunghe preti , o ſacro *voto ,

Col ſempre a quel di pria conforme moto ,

Or chiude i faggi-ſuoi ne _l_’onde eflreme ,

` Or

\
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Or da l’Orto al Meriggio, ei gli alKa, e vibra;

Così , ſe avvien che di giuflizia s’armi

La potente tua delira , e l'altra ancora

Gíd di clemenza adorna , nè dimora

Puon farle e gemme , ed oro , ed ecco parmi

(Se ’l vero a no/iri carmi

.Apollo ditta ) in que/ia alta Cittade

Torni l’antica etade ,

Che, dove al duce avida brama è lung:

Del vi! metallo, ogni virtù s’aggiungei

N 0 N per apra di Fato , o di Fortuna ,

Ma per vera virtù ben ſalda , e interna ,

Degna di gloria eterna ,

L’opre a nulle ſeconde or noi vedremo:`

Vedrem quanto fe grande Atene, e l’una

E l’altra antica imperioſa Roma , \

Dal cui ’nvitto valor fu vinta , e doma

La terra ovunque mai x’imbianca, e imb‘runa,

E l’ampio mare in ogni lido eſiremo":

Vedrem dar noi altro Ligurgo , o Numa

Leggi in alto ſaver fondate e vero ,

Ch'a ſdegno non avria Bruto l’impero

Di te , per cui ’l valor ſi delia, e alluma ,

E nuovi vanni impiuma

Fama ; e vedrem gran fi-nno alto gentile

In etd giovenile

Regger l’ampia Città nel dritto , e giu/io ,

E vincer l’opre del famoſo Auguflo .

V n o n n M ſcenderſ Aflrea da l’alto Cielo ,

E l'0
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. E l’opre rie , e’ lor miniſiti cſiinti ,

E i fieri mofl'ri 'vinti ; -

Nè a la crude! *vendetta , o ingiufla frode

L’occulta notte preſiercì ſuo 'volo ;

Non da Sterope, e Bronte Etna, che ſuona,

Ma fia che in pace il Ciel lieto riſuone .

Vedremo in un [accorta , e puro zelo

De l'altrui fama , ed ogni ſaggia lode ,

E degno onore al ben’ oprar ſeguace ,

E ’Lgmflo premio a la ’virtù conceſſa r

Ben tutto ciò fia certo a noi promeffo

Dal tuo ſommo *valor non mai fallace ,

Dal tuo ſaper 'verace , l ,

O ſaggio emulator degli Avi egregj , ,f ì

E de’famofi Rega‘ :

Ma gia‘ il tuo nome in Ciel' alto rimhomha ,

E degno ſe' di più ſonora tromba . ;

G 1 a' non ſan’ i-o , Canzo” , quel, che cantando

D’Averno i moflri 'vinſe il tracio Orfeo ,

Nè quel , ch’Ùlzſſe e Achille alti sìſeo z

0nd’ è ch’al ſuo *valor dietro poggiando ,

Invan pur l’ali io ſponda ,

E tant’ oltre ne' nubi in alto e‘ aſcejb ,

Che fianco già mi ha reſo :

Taei dunque , o Canzo” , non è tua paffz

Vederti Olimpo a tergo , e Pelia 3 ed Oſſa.

1"_ì
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GIUSEPPE DE’ MEDICI.

’ _O N - v’è dolore a quel doldz,

re uguale ,

_Che dentro al core notte

giorno io porto 5

~Mai non ripoſo , e gíd ”El

l' duolo abſorto. ,

Provo l’angoſcia mia‘ fatta
mortale . l

D e l’afflittd mio cor lo fiato e tale;

Che nulla mai mi può recar conforto ì

E tanto mi vegg’ i0 lontan dal porto ,

Che grido ai-ta , ed il gridar non vale ._

P ace non so trovare al mio dolore ;

Più non ſpero quiete , ed ogni obbietta'

Non preſenta a’ miei lumi altro ch’ orrore .

M i par' alpeſlre ogni più piana via ;

Ho dentro il core un fiero e rio ſoſpetto ,

;E que/io, mio gran duole e‘ geloſia .

E
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S n credefli ch’Amor tiranno , e ſero
x .Aſcoltajſe il dolor , che l’alma affanno

Per quella bella mia dolce tiranna ,

Che tien del triflo cor tutto l'impero 5

S ,ignor , direi , guarda che nuvol nero

Già il ſenſo e la ragion copre , ed appanna’;

.A queflo reo martir ſol mi ,condanna

'Îignota forza di quel volto altero .-, .

C oflante e ſventurato ancor l’adoro ,

Benché infedel mi ſia , ne‘ potrà mai

Scordarfi que/io cor del ſuo crin d’oro}

M a tu , Nume del Ciel’ , o fa ch”om’izi "

Mi fia fedele , o almen per’mio rifloro j

Rendimi indifferenti i ſuoi be’ rai x’ ‘

N A L r. n' pietoſa* a’ miei ſoſpiri ardentiizî ' '- ì

Che li vai ripetendo a tutte tore., *Li A

Teco’sfogo del cor l’acerbo ardore I' Î
Onde sì trifli ſpargo aſpri lamenti ‘ſi

R iſpondi pure a’ miei doinofi accenti :

Ma non lagniamci ancor del Dio d’Amore ,

Lagniamci ſol di quell’ infido core ,

Che-rende i giorni miei mefli , e dolent—i o
I‘ un ,E1111 mio hen‘,edoveſëi.’ u

Ma qual’ , oime , riſpofla miſeriſcel

Altro ehe Fun non riſuona il colle .

.A h , tu deridi ancor gli affamti miei ,

Ed un Ecco crudel , che mi ſcherniſce ,

;ll nome dei mio_ bene ai‘ Cielo efloile 3
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E N potete con carte , e con

inchioflro ,

Sfogando il dnol , che ?funge

in verſi, e ’n rime ,

Tomba , Gnacomo , far ,ì

ch'obhlio non lime ,

_A l’ invitto , gentil , buon

Camo 'voflro . `

M a lui , ch’a unirſi eol Principio noſer , -

Da qnefle *valli paludoſe , ed ime

Salſe , eon meflo ſii!, chiaro 2 e ſublime;

Chiamate in'uan dal ſempiterno chioſtro;

D nnqne il franco cor 'voflro or. ſi conſorte ,`

Che a quante n’ha l'nÌnana 'una appreſo ,

_A tante il tolſe ancorchè avara Morte .

O pur ſarete dal dolor sì oppreſſo,

E dal dolor di [ai tenace , eforte ,

Ch’alfin 'vol tiri a diſprcgä *voi fieſſo .`

VOLUME u.

  

Se
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5 e. ben non ſpenta ancor l’antica fiamma Q

Nè rotto il laccio , onde mi ſirinſe il care ,

Tra nuove reti il mio tiranno Amore

Con nuovo foco pur m‘intrica , e infiamma;

N on ti flupir che qual cacciata damma

Per reo ſentier d’uno in un' altro errore ,

Alma , travii di dual colma , e d’orrore ,

Nè, che ’ncendio non ſia, trovi in te dramma.

M a , poichè l'empio arcier quanto egli vale

Sol con noi moſirar vuol , ne’ miglior ſegno

Brama a l'acuto onnipotente flrale ;
N on ſofiriamo , alma, il duroflrazio indegno‘ ì

Stagion più lunga; eſpiega quinti l’ale ,

E col noflro partir cada il ſuo Regno.

A m e N z piagge , ov' un tempo ſoggiorno ,

Sicome piacque al mio Signore , io ſei ,

O come , o quanto volentier ritorno

A partir vaſco iduri caſi miei .

'A mica fiumicel , di giorno in giorno

Vanta al mio uſato umor ten creſcer dei !

E quefl' aure , che vanno errando intorno' ,

Staran di nuovo intente a nuovi omei .

E ben pianger di me le pietre ſie/ſe

Vedreſle , e ſoſpirar quel cavo ſpeco ,

Se quelle ſenſo , eſpirto queflo avefle .

`L aſſo , e che mi varria , .Donna , s’io teca

Pitta‘ non trovo , che ’i mio duol movejſè

Anche gli aſpidi , e gli orſi a piangcr meco;

SE
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S z ’lmz‘o lungo grida: pieta‘ , mercede , ' '

' O ’l *viſo tinto di color di marte 5

Né del mio mal quefi’occhi ti ſanfed-e , _

Che lagrimafi e chini avvien ch’ io porte;

V oflra eſtrema bellezza , onde fi 'vole …Y

Girfene Amor più glorioſo , eſorte;

Vie/ir’ occhi,u' come in proprio albergo e'ſiea'e,

Che gli dan l’arme , ed al ferir ſon ſcorte 5

G uardate , o Donna, e ben 'vedrete come

Stral , che trafigge , fiamma , che divora ,

Indi ama-”tate , e fàn lacci le chiome :

C he tra ’voi fleſſa flupirere allora ,

Come fotto 'sì gran-ie dure ſome

.Segno a’ lampi, e ſaette-io ſpiri ancora .

 

Gr [MF,an ,- io 'veggi-o omai pallido , -e ſmonta i

Venirne a ”e poco felice meſſo ì

(Tolga gli augurj il Ciel) del duole oppreflà `

ansomo, e dirmi .il mio collega è morto . ’ i

T anto per calle tram-into , e torto \ È ` ‘

Segui Oflinato il proprio danno efpveffib;

E sì ti -vcggio al precipizioñappreflò ,

V’ l’infllíce e cieco AVM t'ha ſcart-o .

P ur , fi’ ’ntutto non è dal *van difia

Tua ragion *vinta , o ala -l’aitruidrſdegno ,

Deflati ornai da così lungo ohblio .

C he quel , ch’altri ſiimò premio aſſai degno : ’

Baſi! ſervo d’Amor 'vi/fl? , e mario ;

li* poca lande al tuo ſublime ingegno .

(L 7- ARer,
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A n s 1 , GlllSEPPE , e in così chiaro ardore ;

Che un guardo un cenno a miei ben nati affini

Stimai premio affai lungo , e fra tant’ anni

Non chiamai crudo e non tiranno Amore .

O r che quel gia‘ sì pio dolce Signore

La Donna mia con non più uſati inganni

Mi toglie , ed al partir lc pre/ia i vanni;

(tal’ avrd pace o refrigerio il careë \

P ur , s'è rimedio al duol tenace , e forte ,

Tu lo mi 'nſegna ; ch’io tardi m’avveggio,

Che pel calle d’Amor ſi corre a Morte .

O quanto folle , oime , chiamar ben deggio

Chi dietro a cieche e malfidate ſcorte

Al mal non guarda, e poi paventa il peggio.

  

C 1-1 1; fa , Ganconxo , la tua Donna , quella,

Che sì ti piacque , e degna a ben ch’onori 5

Poichè natura , e 'l Ciel tutt’i teſori

Sparſero in arricchirla , e farla bella E

T'è forſe qual mai ſempre aſpra , e rubella ;

Onde dentro ti ſiruggi , e bagni fuori .a

O Pur qualche pietd de’ tuoi dolori

Moſlra , e ben ſpeſſo a lagrimar t’appellai

C he ſcrive il tuo fedel collega , e fazio ,

In cui ſplende tra noi quel lume antico ,

Onde chiari ſen van P0, `Targa, ed Arno E

C he detti tu , cui più natura indarna

Omai s'aſconde , e tanto è Febo amico?

Non è conceſſo a te languir ne l'azio .

DA!.
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D ii L di , che [Enza te , Gnsooaío‘ mio ,

@ſol rimaſi, io non mi paſco, e cibo ,

Che d’affanni, e ſoſpiri ; e di tal cibo

Son pago sì, ch'ogn’ altro ſprezzo, o obblio .

N è del nettare a Giove invidia ho io;

Ben di lagrime ho ſete z e quelle bibo ,

E ’n pianti e doglie ogni piacer delibo ,

Sì traviato e folle è ’l mio deſio .

N è Madonna addolcir cerco , nc’ Amore ,

Che com’ altri ſien colpa de' miei guai ,

Non n'han cura, di pietd ognor più ſpenti .

B en priego te , che tornar vogli omai ,

Per fi’dar ragionando i miei tormenti ,

Ben provai l’arte tua di lor maggiore .

QP A N .n o di quel valor , che a Battro, a ‘ſile

` Sen vola adorno di sì chiari fregi ,

Che mille Eroi fregiarne, e mille Regi

Puote, e in voi ſol riſplende , alma gentile;

C antar preſumo , e al cieco vulgo , e vile

Moflrar come virtù s’efizlti , e pregi ,

Fa in me la ſomma de' tuoi fatti egregj

Mancar la vena, e indebolir lo ſlile .

O r’ a cale/ii rai del tuo bel lume

Cede confuſo il temerario ingegno , `

Sciolte le malmenate audaci piume .

A h pur d'un ſaffo il Sol fitave e degno

Canto trafic; e me muto oltre il coflumc

Fa un Sol , chfappena di mirar ſoflegno .

~ (L 3 AMOR,
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A m o R , ch’a tuoi jèguaci altro non dai "ſ

Premio maggior d’affanni, e dl Martiri ,

Tanto gradifei , e t’è sì cara aſflu’

LÎaura angoſeioſa degli altrui ſoſpiri 5

O nd’ ora avvien ch’a miei penofi guai

Porgi conforto 3 e imiei caldi defiri

App-:ghi alfin, mentre iſuoi dolci rai

g Volge Madonna in pietofetti giri 3

Qaeglimzde invan fuo /frale nnqua non ſcacchi,

Ver me rivolge onefle luci , eſante ,

Pm* come del mio dual pietà la tocchi .

O per cui gia verſar lagrime `tante

I miei , io 'ui perdono almi e begli occhi

La piaga , che nel cor m’aprifle avante.

Î- O D o L c E un tempo al Zio diletto, e cura, .

Or 'yi-uo affanno , alzi con che aeerbo flile ,

Nel tuo più 'verde e più fiorito Aprile

c Miſeramente a noi Morte ti ſura .

M orteſpietata. , avara , Morte dura , - "J

Per cui coſa non mai bella , e gentile ,

Ma quanto ha ’l Mondo ſol d'indegna, e 'vile,

E di miſero , e trzfio eterno dura .

T e , ſacro fpi-rto , aſoflener ben ſcelſe j

Sua vece Aflrea , ma rapì Morte, e ’l fiore

D’ogm‘ rara 'virtù reciſe , e ſvelje .

C hi può, CARACCLOL mio , tanto 'valore è-_

Mirar caduto , e tante grazie 'eccelſa ,

E non meco languir dſegrtal dolore 3 j'.

' ñ‘ NÎEN
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‘Mi N 11k’ onoraria chiara e ben nata alma,
', -Ì‘Che ſea ſis'ì `bello il mondo , e"l Ciel riſerba ,a'

' L’avar’o Ciel , che ’n queſta etade acerba'

, Gravar noi volle ah'i di che dura ſalma .

È M entre cerchi onorarla , e lauro , e palma -,` g

' Gid ſpenti al ſuo ſparir fior,fiumi, ed erba,
Ciò cſih’egro langue , e più per lei nonſerba’

Memoria def ſuoi onor giocanda , ed alma 7; ſi

R ivefle i cari pregi a quel che teca‘

Scopri lumi del Ciel , per cui più chiara ,

E bella farſi Italia invan‘non. ſpera . i

I o , cuidi tanto onor degni 5* pur-meco

Prendo a temprar l’antica dogiia amaèa ,

La daglia , ch‘anzi di puo trap?” .

I o ardo, EMMAN‘UEL, ma in cocìscliiaroéì,

In sì gentil , benchè cocente ardore , .ì

Che de la fiamma, and' i0* languiſco alpar@ -

Foco non v’ha, che ſcaldi un nobil core .

S ol d’un guardo m’appago, ogn’aſjîro amaroſit

Ch’ io ſoffro per Madonna, empia dolore,

Alſol girar del ciglio amato , e caro

Mi torna in gioja , e ’l raddolciſce Amore.

C osì mi viva , e pur talor mi cale

Di nie , del mondo, e di Fortuna ancora ,

Ch’ama quel che non pregia altri , e più vale.

E chi dalfango non ſolleva un’ ora

L’alma ancella a deſìr vano mortale

D'impudico piacer , s’ange ,. e s‘accora i‘

-qfl-z-l
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’ p E L duro campo, 0-0’ io guerſi

rero , eforte _

SPB/To mia libertà difeſi , e

² ’l core

Da lacci , e l’arco invan ten

- › defli , Amore ,

g_ *1W— Frtt mille vez-zi di beltadi

ſcorte; ›

C o” biondi crin mi leghi , e fiedi a morte

Con due begli occhi ebbri di luce , e ardore ,

E la prigion , la piaga in dolce errore

Purnon m’increſce , e la mia dura forte.

E benchè a colpi del tuo antico ſdegno

.Son fatto e al chiaro flral ſegno ad ognora,

Che nel mio ſangue e al pianto immergi,e tem

P ur benedica il dì , che ne fai degno (pri,

Del lume de’ be* raggi , onde talora

Con poco mel cotanto aloè contempri .

  

P01
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P.o 1 cn E' ’l bel guardo il ſen ferimmí , and: i9

D'amara gioja , e di dannoſo bene

Nutrendo mi vivea la corte ſpene

Sol con l’altero e ben nato diſio .

C. osì il mortal d'Amor vencno , e rio

Scorrea , turbando il cor , per le mie vene,

Ch' e’fra ſoſpiri alfin l’aſpre file pene

Di pale/ar’ a lei tremante ardìo .

L o ſpirto ebbe vaghezza a quelle note

Fuggirſi a lei gid ſuo dolce rifugio ,

Dal rio tormento , onde sì oppreſſo fue'.

P ietade allor d'un riſo ornò le gate

Fra ’l bel roſſore , onde riſiauro , e ’ndugio

. Ebbe in meſlo diletto , ov’e‘ infra due.;

S A N -r A madre d'Amor , che co’fulgori ,

Ch’appien diffondi , le pruineſpente ,

Le nubi , e ’l giel diſciolto , il Ciel lucente

Rendi , e tranquilli iſalſi ondoſi umori ;

Z eflîro ſpira trafrondi , erbe, e ſiori ,

Ch’a te germoglia il ſuol lieto , e ridente,

Con gli augei ti ſaluta ogni vivente ,

Da la tua fiamma acceſi in dolci amori .

A l tuo gran tempio , al sì temuto impero ,

Che reggi col Figliuolo in Cielo , e ’n terra,

Sol non s'inchina la mia Donna , 0nd’ arde .

C hi mi ſerio con l'armi del bel guardo

' Mi ſani ’l fianco, o alfin m’uccida in guerra

Sì aſpra, o Diva, il crudo orgoglio , e fera.

A L’AR
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A L'A R m x elette , 0nd’ ho trafitto ilfianco , `

A la gioconda fiamma , 0nd’ arde il core ,

.A le dolci ritorte , u' fra ’l timore ,

E la fpeme in prigion’ omai m’imbíanco;

Mi rendei vinto ,e non m’increbbe unquanco ,

Bench’ altronde io difeſo avea d'Amore

Mia libertade a’ ſeri colpi, e l’ore

Serene , 0nd’ io vivea libero , e franco .

L uci leggiadre , voi ben ſoſia quelle ,

E tu creſpo oro ſparto in viva neve ,

Sicch’ io ſuggir non ſeppi, o ſar difeſa .

` C aro ilſato da voi , terreno [lelle ,

Ho qualunque e' mifia , nè ſiami greve

Doglia, ſervaggio , e morte a l’alta impreſa.

.A L r R o N n E Amor le ſue dolcezze invano

Porge al mio grave duol , per acquetarmi;

Tutto m'è aſſenzio, efel, nè può giovarmi

Contrario nutrimento al cor non fieno.

C hiuda la piaga mia la bianca mano ,

Ch'aprilla con sì vaghe e lucid' armi,

E nel bel ſe” diſdegna alfin diſarmi

Dolce pietà , cui priego umile , e piano .

B en' amando a lei chieggio o pace , o morte

A sì aſpra guerra , a sì gravoſi danni ,

Com’ uom , che da ſua ſlella attende il fato:

Quella gioia promette in lieta ſorte :

Queſt’ almen fin’ agli angoſcioſì affanni ,

Cari ambo don del_ bel ſembiante amato .`

Av'?
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A rvnNì-uxosó un tempo e ameno‘ colle ,

Mentre adornarti al ſovran lume piacque,

Allor ch’ardena'o il cor e’ fi compiaezſue

De la mia fede , onde gradir la *volle ;

N oflro deflino è rio , mio penſier folle ,

Secche tue piagge ſon , torbide l’acque ,

' Io doglioſo, tu oſcuro, e ’l nido , u’ nacque

Mia gioja è 'voto, e del mio pianto e’ molle .'

T S peri almen rieda , onde rimiri lieto

Germogliar di fronti' , erbe , e fiori il ſuolo ,

O‘U’ egli prema il piede , e 'volgai rai.

L eggo io dal tuo diſdegna empio decreto ,

Che ’n duro eſilio da lui lungi , e ’n duolo,

Prima-vera per me non torni mai.

.Añ LM. A , chefai? che penfi E indarno ſperi

Scuoter' il laccio , che ti ſiringe , e intrica,

Se Amor di pace , e libertade antica

Pri-votti allor che vinſe i tuoi guerrieri .

M a perchè ardendo, e ’n dual tu non diſperi

Sgombrar’ il ghiaccio , che pietade amica

Vieta nel ſen di tua dolce nemica ,

~ Soſpirando a lei manda i tuoi penſieri.

C be ſe non ſen contrlfla ,in lor lo flato

il Miſer 'veggendo di que/Z’ ore eſireme ,

Nè i begli occhi ne ineolpa, e ſue fierezze z

G odrò cheſen con/;piaccia , e del rio fato , )

4 Ch'indi mi sforza, e flgnorcggia , e preme,

Altera vada , onde i ſuoi onor più apprezzo .

- 1- ñ GRAN
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G n A N parte, Amor , non che la verde,e freſca

Stagion de l’anno mio bricve ti diedi ,

(Mando par non/i ſenta , o non increſha

Il grave mal’ , onde ci alletti , e fiedi .

B anche’ gid l’aſpro verno ognor m’accreſca

Orror‘ , e duolo , armato anco ne riedí

- Da un bel volto a sfidarmi, e fra dale’ eſca

Mi tendi i lacci , onde tu regni, e ſicdi .

S icch’ io con varia chioma , e ’l fianco infermo

Ancor fuggo la lutta ,e gid pavento

Di tua poſſente face il mortal lampo .

Qual Damma , ch’ebbe omai ferita ſcampo ,

Scorto poi nuovo agitato , alto ſpavento (ma'.

Le accreſce il ríſchio,e via fuggendo ha ſcher

G 1 a‘ ‘ del ſuo bricve corſa eflremi , e manchi

. Torbidi giorni or l’anno mio m’adduce,

E doppio verno , e nubiloſa luce ,

E agghiacciati gli ſpirti, e’ crini ho bianchi.

E preſſo al varcoi miei nemici a’ fianchi

Sfidan me grave,ñinerme , e ſenza duce ,

E ’l gran periglio , ove l’error conduce ,

Ha i penſier miei gid sbigottiti , e fianchi .

M a, tua merce‘ , Signor, fuggendo ho ſcampo

Tra le tue piaghe, e ’l ſangue , 0nd’ otteneſii

L’inclita palma, e aprifli il ſanto Regno .

quivi col pianto mio mi tergo, e avvampo

. D'ira , vergogna, e dual , cui , perchè fefli

La pia promeſſi , or’ a te. lieto io vegno .
A DA;

i

l
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D A T E m 1 pace , o miei penſier giri fianchi

Di 'vaneggiar nel mio malnato ardore ;

Bafli la guerra , ch’al cuor fammi Amore ,

Ond’i miei dì gid ſon torbidi , e manchi.

G uerrier , che lui difenda , e omai rinfranchi

Non ha ne l’afpre offeſe ei , ne` Signore ,

Che ’l deſio freni , e 'l tolga de l’errore ,

'V’ temo, con 'vergogna alfin m’z’mhianchi .

A [men di voi , di me , parte ſuprema ,

.Non trionfi ’l tiranno, in lui la pompa

De l’armi invitte ſpieghi, e de lo ſdegno.

D iell’ ei ricetta , e non è pur , che gema

No/ira Donna, che ſcerne , or’ in 'voi rompa

L'aſpro, e vil giogo de Io ſtato indegno .

(L1 n 1. L o ſpirto ſovra” , che ’n frale, e bella

Spoglia d’almc *virtù fra noi :ì adorno ,

D’onor diffuſe in ſuo brie-ve ſoggiorno

Fulgidi raggi ’n quefla parte , e ’n quella;

P er lo più chiaro Ciel’ or nno-va Stella

Paſte , e s’aggira al Sol’ eterno intorno ,

E ’n gioja , e ’n feſt-‘a in un perpetuo giorno

Sprezza l’ira di Morte a noi sì ſella .

O r non del Regno , e de’ gran fatti , ed armi

De’ſuoi laudati Es-ransx Eroi s’allegra ,

Ma diſua gloria ſempiterna , e diva .

L’ eta futura in carte , in bronzi, e ’n marmi,

L’onori , e ’l comun pianto, e ’l dual de l’egra

Italia finza lei di pregio priva .

LA
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i 254. MARIO MONTALTO.

L A ’ve de l’ampio ſen la manca riva - i

Bagnando il mar tirreno , il colle altera

-Vaghcggía , e la Cittd degna d'impero ,

Che fu gran parte de la gloria Argiva .

M entre a me grave io rimembrando giva ÌÎ

Lungo ’l Sebeto ſua beltade , e ’l vero

.vPriſco valor , cui bando l'ogio diero ,‘

E molle piuma di virtù già ſchiva .

L’ egra Sirena , che tra ſcogli piange ,

Gridar udii , com' or de’ ciechi figli ,

Napoli mia, l'orgoglio inſan ti :face .

A mbo l'onde turbar pel duol, che gli ange , '.È

Foſca l'aria fe Giuno , e' crudi arti li

Stcſer l‘Erine , efuggì l’alma l’acc- .‘z _

B a N c H n' ti punga da tanti anni , e fera

Barbara gente, e or que/io, ed or quell’angue,

E tintit colli omai già del tuo ſangue ,

Italia , miri, c a mezzo di la ſera :

P ur di virtù ſpogliata iniqua ſchiera .

Tuoi figlifero il tuo bel corpo eſangue `

Più eh’altri moſiri , 0nd’ il valor, che langue

Col latin nome ſia ch'or manchi , e pera .

_B en’ ella in te col rio furor’ ha ſpente

' L’antiche gioje , e ’n dipartirfie ſieffa ,

Merca vil ſervitù , ſcorno , e diſnore.

F iamma del Ciel su la malnata gente

x' Piova ; e’ tuoi prieghi aſcolti , onde rimeffla

Nel bel ſolio ricovri ’l priſcſ onore . _ . .e

l

——.._ aóñ ,,_cñ_ .



  
 

 

DOMENICO AULISIO.

L N o e. 1 L volto , che por

to io nel core

Lunga flagion sì vivamente

' impreſſo ,

Mi piacque sì , ch’ io benedi

- co ſpeſſo

Lo flral pungente , onde ſcol- ‘

pillo Amore .

I l porto ancor con be’ colori eſpreſſb ,

Voſlra merce , dove con vario errore

Vegghiando il tempo ne miſura l’ore ,

Che pur’ in contemplarlo obblía ſe fleffa .

I vi fla in guiſa d’uom , che fiſo miri

Ciò, che di maravìglia il cor gl’ ingombri,

Che ſembianze più belle unqua non vide .

E par che riverente il pie‘ ritiri

Lungi da voi: nè fin'd mai ch’adombri*

Il bel ſcren , che ne' voſlri occhi ride ._ ,

GRAN
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G n A N tempo, ahi laſſo , per via torta , e dura

Seguo la ſcorta de’ tuoi paflî infidi ,

Amor ,ſpargendo pianti, ed altiflridi ,

' Non meno al chiaro di, che a l’ombra oſcura;

E pur non piego , anzi s’impetra , e dura

Di lei, che per mio male in prima io vidi ,

Fermo l’orgoglio , come preflo a' lidi

Scoglio aſpro,cui più ’l vento,e l’onda indura.

D eh perchè ratta omai non ſpiega l’ali

Nere Morte ver me E che non è ſciolto

Il mio martir da’ſtioi potenti flralí?

.A h che Amor non conſente , o cor mio [folto,

Che volger d’anni allenti i tuoi gran mali,

Nè impetrar potrai pace anca ſcpolto .

B 2 N veggio,Amor,che trarmi al laccio antico,

Onde tante ſoffi-rſs' acerbe pene ,

Tenti con l’cſca di più lieta ſpene ,

E m’offri il volto di Madonna amico .

T emo gl' inganni tuoi, e peflb i‘ dico:

ueflo è l’ardor` , oimè , che dolce viene ,

E fugge poſcia il ſangue entro le vene ,

E invan ſpero merce da fier nimico .

P ur la memoria degli/iran) ammorza

Le ſcintille , che accende Amor tiranno ,

Ed a la fuga la virtù rinforza .

M a che giova che ’l cor ſchivi il ſuo danno ,

Se l'inginſia altrui voglia il tira a forza ,

E vuol che paſfi dſuno in altro affanno .

A".
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(Lu :ai forte laccio , ch’ ad ognor mi rende ,

Chiedendo invan merce, flebile, e roco ,

Miſer , dal piede ſciolgo appena un poco ,

Ed appena a la ſdegno in voto pende;

C h’Amor ver me -di nuovo l’arco tende ,

Come pur v'abbia ad altra piaga loco z

E ’l core , ch’arſe in così Iungofoco ,

(Mafi cener non ia, pur’ anche accende.

.A nzi qual’ onda , che ſe rotta cede

A ſcoglio , cheſovrafli alto , eſonante ,

Ad aſſalirlo indi più gonfia riede;

C osì Amor vinto ceffe bricve iſiante ,

Or più turbato , rivolgendo il piede ,

Tutte in me ſpinge le ſue furie tante .

P o 1 c n E‘ fra larve ed ombre incerta teme ,
(Mal peregrin per ſelve oſcure , e ſale , l

Quella parte di me , che intende , e vuole ,

Il cui lume atra nube offende , e preme :

E ’l ſenſo ,_ che del fren libero ,freme ,

Sovente ( or laſſo il veggio, e sì men duole)

Muovere l'arme impetuofir ſuole

Ver la ragion , che torpe lenta , e geme :

A te , Signor , mi volgo , e ’l pianto miflo

Di lai, vagliami sì , che le tue ſcorte

Seguendo , di cor nuovo io faccia acquion .

D eh [iendi il braccio omai poſſente , e forte

In mio ſoccorſo , e ’n così acerbo e trifio

Stato , toglimi tu di mano a Morte .

Vox-uma n. R Gu'
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G 1 a‘ la virtù , ch’ al Cielo e agli aſiri impero,

Il crin ti cinſe del ſacrato alloro ,

E nuovi fiumi il bel Caflalio Coro

.A te ſe derivar d'onda ſincera .‘,

O ra l’onor con la ſua deflra altera

Le gemme inne/la a la gran mitra d'oro ,

Ed al tuo lauro il Vatican teſoro

In un‘ accoppia , e noflra ſpeme avvera .

er te più grata la virtù riſplende ,

Ed a' ſuoi raggi or nuovi raggi aggiunge

L’onorc, che da te, per te, gli prende .

M a a coronarti il cri”, Signor , non lunge ,

Ecco più degno fregio omai t‘attende :

Grande que/l’è , ma a’ merti tuoi non giunge.

C e R c H 1 , Signor , del patria nidofuore

Spiagge , che nuovo Sol riſcalda, e vede:

.Ah che doveva io ben ſeguir col piede

Le nobil’ orme , ch'or fieguo col core .

L' alta Cittade , ov' hai oggi la ſede ,

A’ merti tuoi daria condegno onore;

Ma l’alma , che s‘incende d’altro ardore

Oſdegnoſa nol cura , `o nol richiede .

B rami veder gente fugata , e vinta

Da l'invitta tua ſpada , e da la poffa ,

E ber ne l'elmo onda di ſangue tinta;

C ongiungi l’armi pur col grande [ſpano ,

Che gid ſul mar ne viene , acciocchè poſa

Di corpi eſiinti ricoprire il piano t
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S 1 o N o n , mentre di gloria il cor ti fiede

Diſio , che ’nvoglia ad opre chiare, e conte,

Muovi le piante :u per l'erto monte

Di lei , ch’e‘ di fit ſiefla a ſe mercede .

I vi t’adorni , in alta e nobil/?ide ,

De’ proprj fregi più , che d’or la fronte .

- Ivi l'arti del vizio [Prezzi , e l‘onte ,

E del tempo il furor premi col piede .

C ome ſpeſo cercò torcer tuoi pafli ,

Luſingando , il piacere , ed a quel calle

Trarti , donde a vergogna e a .Morte va i 3,

M a tu delgran Grosm ſeguendo l’orme ,

Forſe avverrà che a noi per queſidvalle .

Deſli amor di virtù lddove‘or donne . ì‘

Qi] n L L a parte di me , che ’nteride , e vuàle ,

Oſſuſcata è , Signor , da ria templ'fla ,

Come talor del gran Pianeta ſuole . ~ ?xfx-ì

Il bel lampoadombrar nube moleſla .

E temo alſìn de l’empia indegna mole ,

O Dio ! non provi eternita` fune/‘ia :'

Ma tu triuno incomprenſibil Sole

Sgombra la notte al buon volere infeſla .

E ſcopri a l’alma il prima ſuo ſplendore ,

Che gid acquiſiò da le tue mani , inſicsz

A la ſalma informar, che naſce , e muore .ſi

C osì perla , che ’n marfigiacque chiuſa ,

S’avvien che tratta ſia dal fondo ſuore

Moſira al candor la ſua heltd dzffnfzz,

R 2.



 

  

mente vuole ,

z Alma mia , che sì fredda_

e muta reſli ,

— E a tanta gioja flupida t’aró‘

. refli , *

Troncando il varco al fiato,

e a le parole 2

L e fiamme tue per Tnm uniche , eſole,

Perche‘ 'non ſcopri , e’ tuoi martir ſunefli?

E quella , che ſerbarc a lui ſapefli

Intatta fede , e chiara più del Sole?

M a poichè a tanto il tuo vigor non ſale ,

Deh mojlragli tu , Amor , le tante e tante

" Mie pene , e la ferita aſpra , e mortale.

E ch’ io non pur ſarò fida , e coflante

Finchè ſia viva quefia ſpoglia frale ,

Ma ancora nudo ſpirto , ed ombra errante:

ME
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SANSEVERINO. 7.6!*

M 5 s -r A, , e ſolinga in orridi ſentieri

Di più diſcrte piagge , ove non miro

Vefligio uman, ſovente il pie` raggiro ,

Per trovar qualche pace a' miei penſieri .

M aſempre indarno , ch’ivi i crudi e fieri

.Affanni del mio cor piango , eſaſpiro ,

Ivi rimembro il mio lungo martiro ,

Ivi i tuoi [degni , 0 Tu… , empj , eſeveri.

I vi a l'afflitta mente anche ſovviene

La brieve gioja , che impetrai d'Amore ,

Dopo sì lunge ed angoſcioſe pene .

L uffa , e col pianto allor creſce il dolore ,

Se lungi dal Mio caro amato bene , y

Non trova requie l'aſſannato cor; .

P o x c H a’ a volger da me , Tmsx , le piaîtte ,

T’aflringe del mio Fata empio rigore ,

Che dopo così lunghe angoſce e tante,

Rende del mio goder sì brievi l’ore .- *‘ 4' ‘

B en chiuderà nel ſen quell’ alma amante

Men dolce sì , ma non men caldo amore ,

Che , qual ſcolpito in marmo od in diamante,

Parto il tuo vago volto in mezzo al core.

' M a gli occhi refleranno orbati, e privi

De_ la lor luce, e da l’acerbo affanno

Saran canverſi in lagrimoſi rivi .

S v olo in parte _ſcemar patria lor danno

Tua bella immago , e riſerharli vivi

Con finto sì , ma troppo dolce inganno .

3 CH!.
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2.62. AURORA SANSEVERINO.

C H n fai Alma 2 che pen t 3 avrà mai paco

De' tuoi fianchi penſier l’acerba guerra ,

Che in dubbia lance il viver mio rinjerra,

Tra gielo ardente , e tra gelata face 3

S’ io miro al ben , che sì m'alletta , e piace ,

Dico .- chi di me più felice in terra B

Ma il geloſo tormento , che m'atterra ,

Ogni mia gioja poi turba , e disface .

C osì muovon tra lor fiera tempeſla

Contrarjventi , e 'l miſero nocchiero

S'aggira indarna in quella parte, e in quella.

O ime , ben corro io pur dubbio ſentiero , ~ >

E la ſpeme or s'aſſretta, ed or s’arreſla ,’

E mi attriſla egualmente il falſo, e' 'l vera .

G 1 a‘ dipingea con nuovi raggi il ſeno

A la gran Madre il bel naſcente giorno ,

E la dolce ſtagion di verno a ſcarno ’

Molli fiori ſpargea ſenz’ alcun freno e

E mpìan di grati accenti il Ciel ſereno

I canori augelletti intorno intorno ,

Dolce mel diflillava il faggio , e l' orno ,

E d’alta gioja il Mondo era ripieno .

Quando , Donna gentil , l'alma Lucina

Traſſe dal tuo bel ſeno il deſiato

Fanciul , ch'egual non feo l‘idea divina;

M irollo il Sol di tanti fregi ornato ,

Vinci, difl‘e, a ragion per lui s'inchina‘;

(Malfa-va e ancella la Fortuna , e fl .Fata.



  

‘ …h

CASIMIRO ROSSI.

U A N T x afar’ onta al nero

flral di morte

Ovunque dotta man rejſe ,‘

e poteo

.Altari e Templi e Simulacri

. ergeo

L’Aſſìro , il Perſo , il Greco,

` e ’l Latin forte ;

P er te , che ’n pregio dienne il Fato, r 'n ſorte,

Onde virtù rifulſe , e giacque il reo

Uſo del vulgo , il fallo orbo cadeo ,

Innocenza e Pietà veggiam riſorto :'

O pre ſoran , Signor , ben frali , e ſcarſe,

Inſertno l’alto flil di Smirna , e Manto ,

E mill’ altre fatiche indarno ſparſe .

N on che 'l roco umil no/lro e debil canto ,

Che tua laude a formar quì audace apparſe ,

Se 'l gran ſubbjetto non l"ergefle a tanto .

R 4. Vuze
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7.64. C A S I M I R O

V 1 n E l’alta Citta , che al Mondo impera ,

Più. che d'auro -e di gemme in fronte ſparſi ,

Fregioaſpiegar di virtù ſalda , e vera ,

Suoi priſchi Eroi d'immortalfronda ornarſi.

V cde or queſia , ch’appien felice altera ,

Seppe e gioconda a tue chiar’ opre farſi ,

Qtel ramo, 0nd’ ebbe Amor ſua gloria intera,

Col ſovranfulgid' oflro anco intrecciarſ .

D’Arcadi Paflorelli inculto fluolo ,

Non uſo a l’alte impreſe , e memorande ,

Nè a tant’ oltre ſpiegar paluſire volo .

L’ offre in tuo onor , che sì deflr’ali ſpande ,

Signor , da l’uno a l’altro eflremo Polo .

Umil’ è 'l don , ma ’lfai tu eccelſa , e grande.

C o m E , ſe avvien che il peregrin tra via

Fuor di cammin ſuon di letizia aſcolti ,

Gli occhi e i paflì cold toſlohha rivolti ,

E ’l ſentier primo al piacer nuovo ohblìa ;

C osì ’l doglioſo flil mentr’ io ſeguia

Per gli altrui chiari acerbì flrazj , e folti ,

Son da gran gioja altrove i penſier volti ,

Meſſo in non cal l’alto lavor di’ pria .

V oflro altero ligame , anime eccele ,

Che il Ciel cögiunge,e lieto applaude il Monda

Con chiaro grido a farvi onor mi chiama .

E cco pien d’cflro al gran dover riſpondo :

Voi ’l primo Amor tra l’alte idee voiſcelſc

Afar paga quaggiù ben giufla brama .

I

1A,
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G 1 A' leſſi , e ben peggio or eb"Domini'e Dei

Vince e corregge , Amor , tuo ſirano incanto,

Qual' 'Dom più forte de i’Eroc’, ch’io MMO ›

Aut Dea più chiara in Ciel -v’ha di calici -

V ide l’Iberia e quattro *volte , eſci

Per man di lui de l’armi il primo 'vanto :

Tu il cbiami,in Patria alfin l’accogli,o quanto

Píen di dolce deſio tu il rechí a lei .

A lei , che tanti rigidetta e [chi-ua

Tuoi flralí infranſe , e in ſovran pregio eſteſe

Di belta ſomma , e di gentil coſlume .

E cco amendue l’eccelſe alme giá preſe:

Da sì gran nodo attenda onore , e lume

L’alta lcgnaggio , e quefl’ inclita riva .

I o *vidi Amor del ſuo potente incarco

Superbo oltre l’uſato e fero armarſì ;

E come a ſua vendetta agogni , flat/i.

Tacito , e ſolo , ov’ era un chiuſo *varco :~

(Lund' ecco ardito , e d’ogni ofleſ'a ſcarco

.EROE. GARZON da preſſo a lui fermarſi ,

Amor s’arretra , e 'vuol meglio celarſì ,

Indi lo ſir-ale incocca , e tende l’arco ;

V ien quì repente Giuno , e grida : o folle i

Vibri invano il gran colpo , a sì grand’ 0P"

Val coſiei ſol , che d’alta luce ſplende ; '

P oſcia altere ſembianze e mgbe ſcopre ,

Vinto Amor reſia , al Ciel Giuno s’eflolle ,

'El’una e l'altra ALMA REAL faccende.

Pan.
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P E n l‘erte‘ vie delſovruman valore ,

Ov’ uom non va con ſue folli opre accorta',

Lo ’nſermo elegge , onde confonda il forte

La ſomma Sapienza , e il primo Amore .

F a un triſio avanzo de l’Ebbraico onore

A l'Egizio furor guerr’ aſpra , e forte ,

Wal del nemico Eroe gloria riparte

Vegga/i in valle inerme umil Paſiore :

(Luci , che dal mar fa tolto eletto fluolo

Del nuovo amor la terra empier ſu viflo ,

Mentre fera empietd regge , e governa :

D a vil tugurio alfin Gucom ſolo

Chiama a far ſcudo al gran nome di Cms-ro

L’alta infinita Provvidenza eterna .

Q_u A 1. gìaſen que’ , che cieco al Mondo nacque

Fra le tante e sì varie umane coſe ,

Cui le bell’ apre ſue gran tempo aſcoſe

A l’alta Onnipotenza tener piacque .

E qual poi ſeſſi allor , che di dolci acque

Al detto di colui, che ’lfarlo impoſe ,

L’orbe luci lavanda , a lui ſi cſpoje

Ciò ch’è creato , e a ben viver rinacque.

T al da prim’ era , e poi tal mi fec’ io , `

Mia foſca notte e ’l tempeflofl) 'verno

In bel merigio in un balen cangíando .‘

A Dm gloria , a te onor , danno a l’Inferno

Fu'íl tuo divin ſermon , che gli occhi aprio :*

Miracol d’eloquenzia alto ammirando !

`TuT
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T u 'r -r o di bianchi e di vermigli fiori

Spargete , alme Sorelle , il ſacro Monte ,

Di dolce umor cerra il gran fiutne , e ilfonte,

E fumi” l’are intorno Arabi odori .

D’auro e di gemme ornato entro e di fuori

Splenda l’eterna alto edificio , e in fronte.

Sculte in duro diaſPra abbia le conte

Virtù di lei , perch’ uom le canti, e onori-L

I ndi al lauro immortal candide perle

In vag’ ordin ”ſli-te , e il regal ſìtrto

A le belle formate’ altere tempie .

V ien la gran Donna a coronarſi per le

Strade di gloria : a così eccelſo merto

S’inchina Apollo , e ’l ſacro uſi-zio adempie.

S 2 avvien che a ſera alfonte uſato appreſa

Miri vegghiante ſlarſi orrida belva ,

Preſto in dietro ſi volge , e ſi rinſelva ,

Sitibondo Cervetto anſando fpejjò .

T orna poi ſu ’l mattia macro , e dimeſſo

Con dubbio paſſo , e il timid' occhio inſelva,

E poi che ’l mente app” queto, e la ſelva ,

E giunge al/in ’ve il ſuo rifloro e meflò .

T al’ i0 di voflre elette luci , e ſole _

Fuggo il bel raggio allor, che notte adombra;

Ch'altri ‘me ’l fura, ond’al cor doglia porto 5

P oi quando in alto Ciel Febo eſſer ſuole ,

Vengo a voi, che trovì-io d’infidie ſgombra ,

E da begli occhi ho il mio dolce conforto .

Mok
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M o n 1- a non mai con l’invincibil' arco,

Per ſar d'ogni ſua onor la terra ignuda ,

Tua cieca empiendo ingorda vaglia , e cruda

A più chiar’ alma apriſli il chiuſo varco ;

N è mai veflìo più luttuoſo incarco

L’alta Lamagna , e quanto avvien che chiuda

Reno , [ſiro, ed Elba , ov’ebbe ſpoglia, e nuda

Al Ciel ſen gìo con deſlro volo , e ſcarco .

M a noi gravò dolor più ſero , e punſe ,

Cui la Donna Real mirar ſu tolto

Dal ſovran di la/Icufermo conſiglio L

S ol dir mi lice al grand’ Eroe rivolto ,

Che a noi regger quì ſaggio e ſorte giunſe :

Val la Madre ſu mai ,ſe quefli è ’l Figlio E

S 1 a o n fianco Nocchier rotto dagli anni

Talor su ’l lido , e il mar torbida guata ,

Membrando de la ſcorſa egra affannata

Sua vita i riſchi, le paure , e i danni;

E mentre il Ciel ringrazia, ch’ain ’nganni

De l’acqua il tolſe periglioſa irata ,

Se aura ſpira più lieve , o men turbata ,

Grid brama il mare,e obblia gli andati aflanm’.

L aſſo, tal’ io ſcorgendo atre procelle

Involver tutto il bel Regno d'Amore ,

E tanti correr feri aſpri naufraggj .

D ico : mercè del Ciel ſpento e‘ il timore ,

Ma veggo appena le mie chiare flelle ,

Che corro al mare, e laſcio i penſier ſaggi .

A
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S a c‘ n o ſilenzio , che il romito albergo

Beta paſſeggi , e ibe’ ſanti ritiri,

'Iu a l’uman faflo e a' ſuoi piaceri il tergo
Volgi ,v e quì pace e reverenzia ſpiri .

Vi dove me ſèder penſoſo miri ,

Che talor gli occhi e il ſen di pianto aſpergo ,

E triſie voci e rochi aſpri ſoſpiri ,

Pietà chiedendo al Ciel , mando, e diſpergo:

_T u me fleſſo a me torni , e i penſierfolli ,

`I deſir vani, e le profane voglie

Chia'mi in giudizio , onde il fallir correggo ;

T u l’egra mente, in contemplando , cflolli

Fuor d'uſo al ver , che il pondo reo ne toglie ,

Ciò che non vidi mai teco or ben veggo .

M s N 'r n n ſoletta , sbigottita , e mefla ,

Dal ſuo troppo ſoffrir ſpinta a laſciarmi,

Colei , che inſpira i miei doglioſi carmi,

Sen gia per ‘ſolitaria erma fare/ia ;

'.A mor l’apparve in ſue più lucid' armi,

E diſſe/e : ove vai 3 ferma , t’arreſia ,

Convien come in altr’ opre ancora in quefla

Con toſco flil l’uſato onor recarmi .

D ue chiare, in vaghe forme , Alme divine

Vìnſe il più ſcelto ſiral di mia faretra ,

E liete or rende d’Imeneo la face :

B en dunque (ella riſpoſe) e gioja e pace

S’abhia tal Coppia , e noi ripoſo alfine , ’

Onde tu ſpezza l’Arco , ed io la Cetra .

A“:
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u E L , che da miei prim’ anni mo cammino

Ehhi a ſeguir con deſir *vaghi , e Freſh' ,

Di nere [ar-ae e moſiri aſpri , e ”role/ii

Tutto ’l m’ingombra il mio fiero deflino .

O ”de ſmarrito e dehil peregrino ,
l Forz‘ e‘ che [maghi , e ’l dubbio Paflb arrefli,

Or quinci , or quindi a chi ſoccmſo appre/ii

Gli occhi levando , e ’l *viſo triſio, e chino :

E cco d'alto ſaver ſ'cendermi intorno `

Raggio dal ſacro Monte , ov’ io ſim 'volto ,

Che ‘l corſo affida al mio dehile ingegno .

'A IBAN, quel raggio è tuo, che in grembo accolto

De l’alme Muſe ( e ben tuo [iil n’è degno )

Sul bel Parnaſſo fai chiaro ſoggiorno .

_C o m n in dubbio fintier d’erma ſorefla ,

Cui notte atra ricopra , e freddo 'verno ,

Al dehil peregrin ſenza governo

Ari-vien ſ`e face ſpegna aſpra tempeſia ;

T riſio eſmarrito in quella parte , e 'n queſìa

Del cieco .Mondo reo tra inſidie , e ſcherno,

Mi ‘valga , ahi laſſo , e più 'verrà non ſcerno

Per la-buja contrada ampia, efuneſia .

M orte èſol tua la colpa , e ’i danno e noflro :

:Fu l’empia man , che chiuſe iii-aida , efera

Aci chiari lurni a noi si fide ſcorte .

M afioca io dir t’aſcolto : ilfallo è 'UD/ira ,

Ella d’umano error paga non era , (te,

E al Ciel tornoflìmhi fatimabi Mndo,ahi Mor

Più
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I’ x l‘i volte avea l‘adunca ſcure Z 'e ſorte

Moſſa a ferir :u l’uman fral gentile

Di lei , che ſempre ebbe il temerne a vile

La ſera man d’ingorda invida Morte;

P oſcia angeliche forme , e chiare ſcorte ,

Onde non vinſe mai par nè ſimile , `

E bel dolce coſtume altera umile ,

E pura mente , e ſaggie voglie accorte ;

D ubbia in ſua poſſa il gran colpo ritenne ,

Ma quei , ch’a ſuo piacer lei volle in Cielo,`

Forza oltr' uſo l’accrebbe, e rabbia ardita .

S caltra a chius’ occhi a compicr l’opra venne.,

Superba indi a mirar freddo il bel vela z

L’aperje , il vide, e ſu tri/ia , e pentita.

_V x n n colei , che 'l terzo cielo onora

Tra penſier gravi Amor ſoletta fiarfi;

Come alta impreſa in ſua mente rivolga;

Amor , per cui già fur conquifi , ed arfi

Chi ’l Mondo regge , chi l’orna, e ’l colora,

E chi talor vien che ’l divida , e ſvalgth

E perchè in ſe” l’accolga ,

Corre anſante, jpitndendo ambe le braccia

La bella Madre, e ’l Figliuol caro abbraccia.

1 N n 1 tra baci a lui così favella :

_ Val Mai dubbia molefla invida cura

' Turba ilſei-en di tua giojoſa mente 3

Non
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Non ſe’ tu Amor , che ogni atra nube oſcura

Sgombri , e virtù fai vil miſera ancella 3

Non ſe’ tu Amor , che trionfar ſovente

Vide la priſca gente

Del più invitto valor di Ziomini , e Dei 3

Non ſe' tu Amor , tu ’l mio Figliuol non ſei E

A m o n penſoſo in tanto ode, e ſi tace ,

E par che invan la .Dea ſue voci adopre ,

Sicchë i baci raddoppia , e a far s'affretta .

Tra ’l vel , che in parte il bianco ſen ricopre

Un vaſel di fin’ or naſcoſìo giace , ì

Con cui ’l fanciul talor ſcherzando alletta `,

Chiuſa ivi entro e riflretta

Di cuor gran copia v’ha_, che a prova toglie,

E per giuoco d’Amor Vener raccoglie .

'.A L u 1 l’offre , ma ciò pur nulla vale ,

Che ſchivo Amor di tal piacerfi moflra ,

E in dietro il vaſel d’or ver lei reſpinge ,`

Il ricus’ ella , e ’l Figliuolſeco gioſira ,

E per da leifuggir giù ſcuote l’ale ,

Ma lo ritien la Madre , e in ſen lo ſiringa ,

E gli grida ,=e la ſpinge ,

Alfin poiche a parlar tanto lo ſprona

Così a Venere in ſeno Amor ragiona .

Q5] A N T n de’ miei trionfi` al carro intorno

Palme vittrici e gloriofi allori

Recar vedeſii , e quante arder su l’are

Vittime , e voti , e mille arabi odori ,

Onde il Ciel tinſi ancor dÎinvidia, e ſtorno ;

E tut
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E tutto‘ infin l'onor de le mie rare -~

Opre ammirande , e chiare

‘A nulla valmi , ov’io , Madre, non giunga

.Al fin d’eccelſa impreſa audace ,e lunga .

S c n s E cold dele Sirene in grembo .

Alma real , che in Ciel pria Giove accolſe ,

, E a veſiir poſcia inclito ſangue eleſſe ,

Giuno levolla , ein bianco [in l’avvolſe;

E de la culla al ricco ornato lembo

A le grazieſeder ſolo conceflè ,

Palla , ch’indi la' reſſe

Tra le virtuti in gioja , e tra le Muſe ,` q

Eſcl me ſuora ſpinſe, e l’uſcio chiuſe .

(La E s -r’ , o Madre, e’ il penſier,che mifa triſlo,

Tanti cuor , che tu m'offri a te riſerba ,

. Vincer non è folle ozioſa ſchiera .

ueſia Donna in virtù chiara, e ſuperba ,

D’Amor ſarebbe un glorioſo acq’niflo ,

Ma quando e dove al Mondo uom mai ſiſpera '

Di virtù eletta , e vera ,

. Che la grand’Alma agguagliar poſſa in parteí

Ahi mie ſperanze diſſipate , e ſParte .

A1 ì tace Amor , quì con un bel ſorriſo

Vener riprende a dir : tal cagion dunque

Fa il tuo :i grave e ci nojoſo affannoi`

_Vero è -che a l’alta illuſire Donna ovunque,

Alluma il Sole egual pur non ravviſa ,

Ma un ſol ve n’ha de’ forti Eroi , che fanno

Ove ha più_ verno l’anno ,

Vommn n. S Chiu
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Chiaro ſerto a l’altero auge! di Giove ’Î.

E carco va di mille inclite provefl - ' ‘ '

V o ’L o E s 1 Amor giri men doglioſo, eli-ode;

Siegue la Dea : da quel , ch’è nel Tirreno

Chiaro tronco,un bel ramo erge ſica cima › '3

La dove il nutre occidental terreno ,

Dando ivi fior d'immortal fama, e lode,

Dicui ignuda non va proſa , nè rima ,

(Hindi altro augujio clima

Cerca un de' ſuoi germi più eletti, e degni,

Onde giunga di gloria agli alti ſegni .

u E s T 1 c’ quel forte eccelſa Eroe sì caro' e‘

Al gran Tonante, e al ſanguinoſb .Marte ,

Il cui valor con quel de’ figli ſuoi i ~ "ì

Legger vedi-aſſi in cento e mille carte, '

Que/ii è quell’un , che in Terra vien sì rm;

Que/ii ſol può di quanti ha il Mondo Eroi 1

Far paghi i deſìr tuoi ,

Que/ii . . . E quì Amor repente a lei s’invola ,

E batte l’ali , e a la grand’ opra vola .

C ANZON’ ,ſe avvien ch’uom mai ti vegga,e dica:

Dal nero orror di trifla ingombra mente ,

Come allegra e ridente p "I

Naſcer tu puoi i Dì pur .- ſim chiare prove

el gran ſubbjetto, onde’ il- Ciel grazie piove;

*a* |̀



  

, O N lo ſplendor degli avi

; emulo al Sole ,

i Ma l’ eccelſa ’virtù , che i
v ſpirti accende ,

V’orna di vgloria sì , cb‘eter—l

ñ' no ſplende

Il nome 'vo/ira , e fa ch’al

Ciel ſen *vole . l

Que/Ia ,` Signor , per firade ignote, e ſole

D’onor -vi ſcorge al calle , e par m' rende

A quei , la cui granfama alta riſplende ,

E al par de’ Numi il Mondo onora , e’cole .,

E in ‘nero alto 'valor fondata , e ſalda ,

Di gloria pien 'ai ſeorgerd la‘ dove

Splendon de’ ſommi Eroi l’eterne fa‘ci .

E quefla infin fara che piume audaci

Io *vefla , ed a la 'voce ardita , e balda

' Tempri la lira , e un nuovo ſii! TÌFÌ‘GÙY’Z ` ~‘

` 7- Z Fec-`
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F e B o , s'è ver che la mia mente illujlri

Col tuo lume divin , ſicché il futuro ,

Qt—al raggio ſuol per terſo vetro , e pura ,`

Scopro , e penetra , e ’l gran girar de’ luflri

O quai veggio adoprar ſcalpclli induflri

Da fare incontro al tempo invido oſcuro

Tuo nome eterno; e in Lete atro, ed impuro

Mille immerger d’altrui degne apre , e ilIu/iri.

S cargo , gentil Signor , tua fama altera

Ergerfi a vola , e il lungo corſo immenſa

Seguir degli aſtri , e gir col Sole a paro .

E veggio mevd'alto deſire accenſo ,

Seguendo il tuo cammin lucente , e chiaro.;

Girne poggiando al Ciel di ſpera in ſpera'.

.A L m o Signor’, in cui fuor del coflume

Splende del vero onor l’immago altera ,

Cui da la più ſublime eterna ſpera

A noſiro pro commiſe il ſommo Nume :

D eh col benigno tuo placido lume ›

Rimira il lauro mio gid preſſo a ſera ,

E di tue grazie , acciò non manchi, e pera ,

L’innaffia , e creſca dal tuo largo fiume .

C h’io benchè umil cultor del ſacro monte ,

V’a dolci Cigni è di cantar jbl dato ,

De’ rami ſuoi pur m’ornerò la fronte .

E al gran Toſco gentil ſedendo a lato ,

Farò cantando omai tue glorie conte

Gir dal nero Etiope al mar gelato .

. ~ DON;
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Do `N N' A , il ſangue real , che da natura _'L

In -voi diſceſì' , e che vi die la ſorte ,

z… Opra voſlra non è , nè fia che porte

Il nome voſiro infin che ’l Mondo dura

O pra ben’è di voi quell’ alta e pura __ `

Virtù, ch’avete ; e queſia sì ch'a morte z ;x

Spttntato ha il dente ingiurioſo, e forte , ‘L

7 Ch'ogni bel pregio altrui adombra , e oſcura.
~' ſiM a de l’alta virtude a l’ampio , e grande , '

E poſſente fulgor , ch’omai vi face ‘

Sol’ avoi ſiefl'a .a null'altro ſimile,

U ”ito il ſangue ,voſlro alto , e gentile ,

Faflsì che Il voſiro nome eterno in pace ,.
Oltra le vie del Sol ſi porti , e ſp’ande; ſi,;

Qu A L .verde pianta in valle aprica amena ,`

' , Cui freſco riva irrighi umile, c piano ,

Wal ſempre amico Ciel .benigna mano .- -, I

Nutra ,ñ e fecondi , e dolce aura ſerena ; ,

,N è del benigno umor l’uſata vena _ ,1

Le manchi , e furia d’Auſiro ori-ida inſano

Invan la ſcuota , e non l’adegui al piano ,'

Ma s’erga in alto d’auree frondi piena ,

_T al de’ due caſii amanti alti , e ſuperbi
Surgano i germi , e folta nebbia ,ſie nera _

Non fia che involi , o ſecchi algente gielo;

',Mña _col ſuo ciglio il gran Rettor del Cielo ,L

Curi la nobil pianta , ed ei la ſerbi z

Sicchè il bel verde ſuo unqua non pera _.'_ ;
7’! z 3 ì *A Mg
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.A M e ‘r n eccelſe , e grandi ergendo il volo Z

Trapajſo i monti, e inverſo il Ciel men varco;

Dietro al bel raggio, che ’l cammin m’additag

Già più non ſento il mio gravoſo incarco ,

E sì avanza il poter la voglia ardita ,

Ch’a piè mi veggo l’Orſe, e ’l freddo Polo ;

E mentre col penſier m’innalzo ,e volo ,

Cintia mi laſcio a tergo , e i monti ſuoi ,`

E di Venere e Marte i varj aſpetti;

Indi del Sol gli adufli ed aurei tetti

-Varco, ed o Giove amico i cerchi tuoi:

Già m’apprefloa Saturno , e indietro laffa

Aiuti Orion piovoſa , e quindi Arturo;

E ’l ~criflallino e puro a - . . , …
Cielov ho da preſſo , e ’l fier Lion trapaflo ;

E vaga sì 'del Ciel miamente aſcende ,

Che ſuor del Ciel nuIl’altro vede, o intende Z

Che fanno a la gran mole alto ſoſlegno ,

Rallentar panna ilſuo volar ſublime ;, . ,

Ma intenta a più ſereno e nobilſegno ,

Muri 'apre d’adamante , e-non imprime .

Orma il ſuo piè fra quelleoblique ſpem .- ~.‘ -'
Non 'de' piropi ardenti il lume ſere ì.

Leſùeììpupille , ond’ë che vinta , e appreſa

-*Si'volva-p,er~-gl' immenſi eterei campi ;

NèfiaÎth’a tanto lume arda , ed avvampi ,. L

O del ſuo cuor ſia la virtù depreſſa e

E. chi_ parfreno , o--dar legge , emiſura , \.

, ..L _ a Puo..
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Puote a la mente , ed al penſier fugace E

z‘ {Paſſaegli forte ,e audace ' «

Fin dove ilgran Tonante irato .giura

L’atra Stigia Palude ,e donde piove- ,‘

I danni , e ’l ſuol da l’imo ſuo comme-ve . -,›

u 1 v 1 i .fulmini ſono , onde pereoſfi

Cadder gli empj 'Titani , e ’lferro ardente

Primo terror de’ miſeri mortali :

Quì di ciaſcuno ilfin duro , e dolente

Da l’eterno ſia fiſſo ;, e quindi i mali

L’opre malvagge a cafligar. ſan moſſi .

Nè per tal vifla il mio penſier turbo/ſi, ,

’- .Ma diſioſb ze .baldo altra ſiñmiſe

.A penetrar gli eterni alti decreti ;

c… E vide [culti imenzgioczondi e lieti

Fatti di Troja ,e del figliuol d’Anchtſe;

E di te invitta eccelſa .alta Cart-ego `

Scorſe il deflin fatale-;e vinta , e doma

Te vide , o alt-era Roma , ' '

E rotta e ſparſa la tua antica immago;

E ’l fin funeflo , e ifati: acerbi , e rei

Di tal , che-nulla cura i ſommi Dei .

M A chi m'addufle entro il conſiglio eterno ,

Ove la dolce ambroſìa eletta, e pura , '

Verſa placido, inerme , cñnan tonante

Il ſommo Giove? e quì l’alta ventura

Di lui ſculta vid' io in bel diamante ,

Di lui , cui diede il Ciel l’alto governo .

De ljinzpero, del Mondo .- indi diſcerno ,

S 4. Lo~



l

280‘ G I U S E P P E'

Locato in alta e glorioſa ſede

De la gran Donna il Pato inflitto ; e ’l nome;

E di colui , che fe di Gallia dome

L’eflreme poſe , e d'onorate prede

Empie‘ l’Italia , e fe più 'volte l’acque

Del Po turbate , e rofle , e *vidi ancora ;i

Splender più che l’Aurora `

(Luflla del pio Signor , ch'a l’Iſiro nacque ;

Merce le cui *virtù celefli , e dive _

D’Italia il ‘più bel regno in pace or *ui-ae; .

M A chi di mille Eroi , cui dier le flelle

Fa'uor sì grande , e ne arricchiro il Mondo ,

Può il gran Fata ridir , che ’nCielfla ſcritto!

O ſante Muſe , o Apollo , almo eſeconda

Tuo nume invoca : io 'ao del grande e in’a'itta

CARLO cantar le ſorti amiche , e helle: .

Tu biondo Dio del mar l'atre procello ‘

Placafli al ſuon de la [ua dotta lira;

Ed opra ſua ſu d’Anfione il ſuono ;

Orfeo ſol per 'virtù del tuo gran dono

Pluto raddolce , e i monti indietro tira ,` ,

L’opra è degna di te 5 ma poiche‘ ha luce x

La terra, e ’l Ciel dal -aolto tuo ’nfiammato ,;

E ’l 'vago carro aurato

.Altri che tu non è che riconduce ,

Del tuo divi” furor mia mente ingombri: ,4

E da baffi penſier la ſcuoti, e ſgomhra .

O N n’- io trarrò i colori , e con qual’ arte

.Adombrerò quanto d’eccelſoregrande ,,

- L .:e e ’ ëcritj

.ì
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Scrittoè di te laſsù , gran Rege, e Divo 3

In bel terſo diamante , e che tal ſPande

Lume , che a par di lui di luce è privo

Il Sol , ſculſe i tuoi fatt' a parte a parte

Divin ſcalpello, e l’opre inclite , c ſparte.`

ini‘il di, che naſce/li inciſo i0 vidi

( Giorno faujio, e felice) e ſcorſi eſpreſſo

Che da quel di fu-a te dal Ciel commeſſo. * z

Regger d’Eſperia e de l’Auſonia i lidi :

Indi a poco mirai come a’ decreti

,i , Del Cielo eterni , e divi altri s’oppoje ;

E con mentite e aſcoſe ,. ,

Frodi al Mondo additò dì chiari , e lieti 5 "

E con arti , e lufinghe il reggia nome

Preſe , e del tuo diadema ornò le chiome . .

M A il ſuo regnar ſia `così brieve , e corto , ‘

E pien d’afl'anni , ch’alfin l‘aſpra , e dura z

Rimemhranza l’aflligga e punga, e premo :.

Santa legge del Cielo , e di natura _

Fer tua l'1beria , e la gran parte eflrema f

' Del Mondo, e ciò ch'è fra l’Occafi) , e l’Orto, j e

E ben chiaro 'vid’ io da quel , che .ſcorta x ,

Ebbi nel Cielo i tuoi nemici eflinti , ` q

g E ’l tuo avverſario alfin diſperſo , eretto;

E da carrodorato eſſer condotto x_ ,- .

Te ,e dietro al carro i rei malvaggiiavvintì z

M’avvidi ancor ch’a piedi tuoi divora '

Merce‘ chiedea chi pria orgoglioſo J..o ,duro

L . Con volto orrido oſcuro

_là-2;:
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Parea che daffè al Mondo e legge , e moto Ì.

Bindi il Mondo pietà ſiegua , e ragione z

Ch‘a le non giufle impreſe il Ciel s’oppone.

C o sì colmo di gloria in pace aflìfii ,

Nel real ſeggio a flabilir l’impero

Con leggi 'eterne il tuo penſier fia volto ;

E qual dopo un gran turbo orrido , e ſiero ,a

7 Che navi affonde , e boſco antico , e folto -

Riman dal ſuo furor ſparſo., e reciſo ,

S’avvien ch’aſiro benigno il lieto vifit

.A noi rivolga , e ’l mar tranquilli, e ’l Cielo,

Di letizia e di gioja il cuor n’abbonda z

Tal dopo fero Marte alma e gioconda

Fia noſira vita , e fuor di tema , o gelo .

Vedrem, nè a veder ciòñtroppo m’attempo ,

La Giuſiizia e -la Pacein- dolce nodo ` i

Infiemñſiringerſì in modo ',- ›

Che ſoiorlenon potra ria ſom ,-o’t‘empo; ñ

E al’auree -di Saturno `etti beate ñ '

Invidia non avrd la *no/ira eeate . .

O R poiché avrai quaggiù qual nuovo Alcid .

Superato i diſagi , e domo i moſiri , '

E de’ gran fatti tuoi l’Orbe ripieno ,

Te vedrà il Mondo , e non ſia ciò a di noflri ,

Ma dopo lunga etd , di glorie pieno

~ Volarne al Ciel , la‘ ’ve tua ſorte arride: ~

E ld vedrai , come mia mente vide

Ruota” tua luminoſa :Aus-run” ſic-lla

Splendida più_ , chfozn: altra ardere :fa-”illa ;

‘- Ne‘

i
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Nè nocchier iaſſo tra Cariddi ›, -e Scilla r

.Altra luce ‘averci propizia , e bella .

Velia è il divin ”to Pato :io il vidiñimprcjſo

Laſsù nel Cielo , -e ’l Cieirnentir non ſuole ;

Ma poiche a me parole~ -

.A l’opra ugual non ha Febo permeſſo 2

Ben tu moflri , Signor ›, per ‘mille prove

L’alta 'conſiglio de l’eterno Giove . , ~

M LR A -r i; 1d , co'me diſangue ha calde . i

Il gran Danubio ancor ſue verdi ſponde.,

E pien d’orgoglio al mar ratto ſen corre.; '. .

E lui ſomiglia , e le ſue torbid’ onde i

Euasmo .allor , cher-ieinoſo ei ſcorre …a -.`

Degli alti monti urtando ancor-le falde ,. r "ÎÎ

x‘ Gallia infelice , or chi fia mai che ſaldo

L’aſpre piaghe mortali, e i duri ſceij ., >5

Che fe tedeſca man foPra‘i tuoi figli 3 f

I tuoi famoſi 'un tempo ed ‘ 'MN‘- gigli ‘i

Ornan de l'Iſiro i ſimulacri , e i Tempi . ì

`Mira il tuo forte Eroe 'con mille e mille

Uomini eletti minaccioſo .in vifla ,

Ch*ancorfreme , e s’attriſia ., .

F. fuor dagli occhi ſpande atre faville;

E tu folle che ſe’ſaldar proccuri

L'altrm' ferite , e ’l proprio mal non ‘curi- A

M 1 s ER A , e ancor profumi ,e ancor non vedi

Le tue ruine E ah cangia pur conſigli-o ,

E come ſaggia a tua ſal‘veKza intendi ;

Guarda ſe puoi con_ lieto* e altera ciglio .

, _ L’al

,a

-u-.w
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L’alte'ſcönfitte , e i lagrimoſì incendi ~~

Di tue Città‘: riedi a te fieſſa riedi ,

*‘ ZE ſe aricor dura a detti miei non credi ,`

'Volgiti ld ’ve ’l Ren parte , e divide x.

Le tue campagne , e dove alfin ſi perde;

EE là ’vc pioppo ſmiſurato , e verde

Le ſuore di Fetonte Italia vide;

Guarda il Belgica ſuol ,.mira la .Maſa ,

L’aurato Tago , e l’erma afflitta Iſpagna ,

E ovunque inonda e bagna

. L’acqua del mar’ or cheta , or diſdegnoſa ,

Che vedrai dave volgi i mefli lumi

Turbati i mari del tuo ſangue , e i fiumi .

M A di tant’ apre eccelſe, inclite , e grandi

De’ tuoi gran .Duci , il g pregio alto, e ſovrano

Voflr’è , perchè da voi tutto diviene . '

~ ;Tu se’ , Signor , qual vaſto ampio Oceano ,`

Che del tuo ſen ,da l’ineſaufle vene

Lucid’ onda beata a’ fiumi ſpandi :

Ma del raggio divin , ch’altrui tramandi ,

Wal nuovo‘ Sole a te la gloria torna ,

Come l’acqua de’ fiumi al mar fizn riede ‘. i

Farddi tua virtù ben degna fede _

Barcino invitta , e d’alte ſpoglie adarna :

Qual Cometa feral te vider quivi

T74 le ſtragi, e i perigli , e tra le morti ;—

I Franchi arditi , e forti ,

Forti non più , ma ſparſi ~, e fuggitivi .,

Se nuovo ;Efron da le gadenti ;ultra

“4. n ~ Re"
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Recafli loro eflrema notte oſcura:

~ C …zen , vanne al gran Rege, e a lui t’apprefla’

In guiſa d’uom , che ſpera , e nulla teme ,

Umile , e ardita inſieme ,

Nè-il vol ritardi a_ la tua bella ſpeme

Se fra lampi talor qual Giove fiede ,

Poichè la gctra è del valor, mercede i

S .ñ. M A 1 per 'gran defir’ ehhra , ëd accenſa

Lo [lil move/Zi a ragionar con gli anni ,

Muſa , e fur le tue rime in pregio altrui ;

Diſpiega ardita i bei ſpediti vanni ,

E fa ch’al chiaro ſuon de’ carmi tui

L’aere s’allegri, il mar , la terra immenſa ;

E la gran voglia intenſa ,

Qnd’ arde il core , e i vaghiſpi'rti han vita)

.APri , efa sì ch‘omai ſecuro , e ſolo

Al Ciel mi levi a volo ,

Gli occhi fijflindo a luce alta infinita‘ ,

Che in me tramanda un Sol nuovo lucente

Da più adorato e lucida Oriente . ,

‘ .Non
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0 u dal gran ſen di Teti orrido inſano

Surs’ ei , ma pietade ornato , e calda `

Donna il produſſe in riva al mio bel Crateî

In lui , tenero ancor , matura e ſalda

Virtù reggia-va , e ſol grazia , e bontate

Spera-va il *volto ſuo tranquillo, e piano;

E ’l dolce ſguardo umano - ~

L’onefle 'voglie , e ’l portamento altera ,

Di quel , ch’ejſer do'uean dawn Preſaggio :

Men puro c’ il ‘vi-uo raggio ,

Che ſpande il `S‘ol nel noflro ampio emijpero

Del _chiaro lume , e divi” foco eletto ,

Che in lui sì forte ardea la lingua , e ’l petto‘:

o S

M A non sì toflo il bel/Breno, e ’l 'verde

C

De’ ſuoi begli anni addufle il tempo alato,

Che ad opre inclite, e grandi il Ciel deſiolla .

Ond’ ei di raggi eterni il ~*volto ornato ,

Più che laſsù non ſuole il biondo Apollo ,'

Allor che nebbie e nembi apre , e diſperde, o

La "ue s’orna , e rinverde ~

Sebeto il bianco crin d’alge , e di fronde ,

'V’ del Tirren l‘altera Donna _ſiaflì ,’

Muove ſecure i paſſi , -

`E al ſuo apparire error fugge , e s’aſconde;

E cantar’ e danzar ſon *ai/ie , e udite

L’arti più belle in nobil cerchio unite .
o sì creſcendo al par degli anni il morto ì; v

Angel nuovo dal Ciel fra noi diſceſa I

Reflembrg , e galſrço_ gran ſaper ljaddita ; s.
ì ‘ E qualî

’\

é
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Equal’ in notte oſcura alma ed atteſo

:Di Cintia il *volto , altrui corta e ſpedita

Mofira la 'via,- e ’l dubbio calle .incerta ,

Tal ne l’alpeflre ed eno

Calle d’onor egli è fol ſcorta ; e duce

Col raggio , onde la mente arde, e, fiintilla;

Di cui briem famille:

S’alluma il Mondo , e s’empie ognor di luce;

Cbc ſom allor , che del ſuo lume appieno

.A noi s'apriſſe il largo ed ampio fiano .ì

M A dom- ilſuon d’alto *valor non 71enne .’ ,

Non ha la tem e ’l Ciel meta, o confine ,` ~

Cb’a gra” ſaper l’eterno *vol contraſli .

Recò le. ſue bçll’ apre alte , e divine

Per gli [Fazi delMondo immenſi, e valli

Fama m le ſue amateur-rec penne e

A te , Signor , per-venne , u'

A te , cui diero i Numi alto conſiglio ;

Di fue *virtudi ilſ'uon chiaro immortale; '

E a te , cui piace , e cale

'Merlo chiamar da lungo, e duro efiglío ,

Piacque, e di lui ben degna è la mera-de,

Locarlo in alto c glorioſa ſede .

E G. 1 a‘ ( nè adambro il *ver co’ :armi miei

Ridente altera e d’alta glorie onufla

‘ La bell’ età de l’or fe a noi ritorno .

Non più invidia Licurgo a la veto/M

La noflra età ; di più bc'lumi adamo

Tu a noi .Limrgo , o grande Amm-r0 , ſki è”

1-- . _ - O qual
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O qual gl’iniqui, -e rei ‘- ‘ " ‘ '* 'Z

Timore aſſale; o com" piange , e s’attriſia‘ -L

Invidia ~, equal l’ingombra ira, e furore I

Per te fama ed onore “- ~

Nel Mando'Italia ~e la gran Patria acquiſire,

-îCh’Alarico die morte ', e le ſue ſquadre ,

Generoſa d'Eroi altrice , “e madre .

D- A detti tuoi , qual Pria‘di Delfo, o .Delo

Pendeanle genti , or ſecur fatto pende

_Il Mondo , e le tue ſacre apre divine

Ne‘ più dubbi configli avido-prende ,

Val già Roma ſolea le Sibilline .

Nè fia ch’a noi l’involi arſura , o giela J’

Il Ciel pietoſo , il Cielo ,

Ch‘a noi ti die per noſiro alta ſoflegno ,`

E del ben di laſsù per darne eſempio ,

Fia un dì l’altare , e ’l Tempio , .

In cui del chiaro tuo celeſte ingegno

Vedrem ripoſii iparti illuſiri egregj ,`

Degni di cui ſol’ ei ſen’ orni , e fregi .

'A L grande alto'deſir , che ’l cor m’ingombra,`

Mal riſpondon tuoi carmi, ond‘è ch’ardita ,

Can-zan , girne non puoi infra la gente .

Pur come quei, che mercè chiede, e aita ,

_A lui t’appreſſa, a Iui ., che con la mente

.Al Ciel penetra , e ’l ſuol di nebbie ſgombrd ,

Di lui: t’aſſìdi a l’ombra ,c

Che , mercéſna , cui tanto il Mondo onora;

.Vi-”ra tuo nonie eterno al Mandoancora . …
- ' i Non
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N o 'N di ciPreſſo , o mirto ,

Muſa , le chiome d’oro ,

Ma di candidi fior circonda , e lega;

Poichè al beato ſpt'rto ,

Ch’al più ſuperna coro

(Yi—al placida colomba il vol dlflííegd ,

Alta cagion ti niega ,

Che in negra vefla avvolta

Tu ſparga amaro pianto .

Ma lieta a nuovo canto

La tua cetra canora oggi ſia volta 5

E invece di giacinto ,

Verſa nembi di roſe al corpo eſtinto .

B E N sì feroce in viſta ,

(Mal tra ſe il vulgo eflima ,

E ſquallido è di Morte il corvo aſpetto 5'

E ben di lei ſi attriſta

Chi ſol s’avvolge e adima

In queſlo d’empj moſiri erma ricettd:

Miſer chi pan ſuo affetto

.Ad opre inferme , e frali ,

Che ſon miniflre d’ire ,

Di doglia , e di martire;

Ma chi lunge dalfango tien su l’ali,

E in Ciel ripan ſita ſpeme ,

Fa ſchermo a Morte , e al duro Fata inſieme.

I’ n n tor ſuo nome a Lete ,

Su l’olimpica polve ,

Stringa altri il c0rſa,onde i gran ?nenti ſcuote;

Vommn II. T E a
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E a periglioſe mete

Si aggira intorno , e volve ,

Che vieta il varco a le più acceſe ruote e

Altri a l’orride immote

E tremende Alpi impoſe

Il giogo , allor che *l verno

Sotto il ſuo duro eterno

E pigro ghiaccio tutto il Mondo aſcoſe .

Ma avvolge in atro velo

Il tempo ciò , che non ſi eterna in Cielo .

I L Ciel’ apre e diſ]èrra

Sue adamantine porte

Solo a colui , che in quefla valle oſcura

Strazio ſofliene , e guerra ,

E con beata ſorte

Dc’ ſenſi ribellanti a’ 'colpi indura .

Chi ſuo diletto , o cura

Non pone a render l’alma

Di quel defir dijgombra ,

Che la ragione adomhra ,

E ognor la preme qual gravoſa ſalma ,

Non mai ſpedito e ſolo

Su per lo Ciel fia che ſi levi a volo

M A tu beata e bella

Alma , quì giunta appena ,

Sciolta da rei legami al Ciel ten gifli ;

E qual lucente flella

La tua heltd ſerena

Splende laſsù , nè fia chÎunqua l’attrifli C

o

l Q

c
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Co’falfi aſpetti, e trifli ,

Ch’ a’ ſuoi ſeguaci appreflañ

Il cieco lnflabil Mondo ;

Con 'viſo almo e giocando `

Belfizmmo ben qui-oi al ga‘der te’ prefla ,

Che gli alti doni ſui

Non niega a ehi ripon ſua fpeme in lui .

T n ſopra mille e mille

Anime elette , e care

Sceljè , e di :e fe ricca il ſommo, Nume :

Te a ſponde alme e tranquille

Da periglioſo mare

Ritraflè , e ſu tua ſcorta eterno lume 5

E dietti al *volar piume

Cosiſpedite , e lie-oi ,

Ch’ appena ergendo il volo ,

Caddero infranti al ſuolo

Del Mondo i lacci; e i ”abile/ì , e [arie-ui

Giorni , che ’l Sol qui adduce

Surgon per te da più ſerena luce .

O D0 N NA , in quefla etacie

.Al Mondo unica , e [bla ,

A te mi ’oolgo , a te , cui dier le [lello

Il pregio di beltade ,

Ch’ ogn’ altro pregio invola

A quantefur Donne leggiadre , e belle .

Le due pietoſEſielle ,

Ch’un largo ed ampio rio

Verſa” di pianto amaro ,

T 2. Ra—
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Rafciuga , e ’l dolce e caro

Tuo pegno amata a l’alto tra” di D10

Miraldi che perfetto

Piacer la 'uifla appaga , e lo 'ntelletto‘ .‘

A L ſuo Fattor s'interna

L'alma , che a se ſimile

Creò da prima , e in quell‘ ímmenjb abiſſo

Di 'ui-va luce eterna ,

Con pietoſo atto umile

Tie” l’occhio de la mente intento, e fiſſo .-'

(Mi-m' il termin prefiſſo ’

Vede al eammín del Sole ,

E come in terfa e pura

Fonte l’età futura ,

E ciò , che ſeco addurre il tempo ſuole ,

Il tempo , il qual diſlrugge

E ivi-valve il tutto, e qual lie-ue aura fugge.

M A chi lagioja , e ’l riſo ,

Che laſsù l‘alma ingombra

Non che ridire immaginar preſume?

Il Sol, che ’veder fiſo

Occhio non puote è un’ ombra

RijPetto al chiaro ineflinguibil lume ,

Che [Paride il *vero Nume ,

Al di cui piè s’incbina ‘

Del Sole il raggio eterno ,

La terra , e ’l cieco Anema J

I 'venti , e la ſuperba onda marina .

Gran Dm , te ognſ alma intende ,

> M”
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Ma non é gia‘ chi l’effir tuo 'comprende _._

T u ſol' tu ſol te ſiefl'o '

Comprendi , e in te mirando

Godi de le tue immenſe etereeforme :

Bel divin ſegno impreſſo

Da te ne l’alma , quando

Tu la criaſii eterna, e a te conforme ,

Fa sì ch’ognor s’informe

Di tua divina eſſenza

L’alta immagine in noi;

E quel , che vali , e puoi

.N’apre ilfulgor de la tua luce immenſa ,`

E [tolto è ben colui ,

Cuinon ſcuote il vigor de’ raggi tui .

D u N ovu n non più per lei

Pietà , Donna, ti muova ;

~Ma freno al gran dolor, che ti traſporta,

_Deb poni , ei lumi bei -

Gira lei ’ve ſi trova

La pargoletta tua , ch’altrui par morta ,

.A più bel viver ſorta;

E par ch'a teſi valga ,

E dica .- o qual cantento‘ ,

Madre , o qual gaudio io ſento ,

Gaudio , ch’unqua non fia che mi ſi tolga .

Eterni i miei di ferſì ,

E ſe moflrai di chiuder gli occhi aperſ .

M A già virtude eflinſe ,

Canzon , l'aſpro dolore ,

Ch‘avea de la gran .Donna ingombro il core;

T 3
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UAL di barbara gente ini

qua ſchiera

L’inerme peregrin tra via..

`, , con fello

' Impeto affale , and’ è ch‘ il

meſchinello

ñ-Îl Scampo a la dubbia vita in—

darna ſpera :

S corge da preſſo già l’ultima ſera ,

Nè 5a ſe queflo è il fatal colpo , 'o quello , (lo

Che a morte il tragge,e indarna il fier drappel

Guatando piagne : ahi crudelſorte, e fiera !

T al’ io tra mille danni ora ſerena ,

Laſſa , non veggio ancor , nè ſtanco , oſazio

D’inſidie atroci Amor promette calma .

C osì pajfiindo vo di pena in pena

Trifla , e dolente, e d’uno in altro flrazio ,

Ne‘ :o qual di mia morte avrà la palma .

CAL*
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C A r. n a lagrime mie , voi , che ſbvente

La più remota e ſolitaria parte

Del mio albergo irrigate a parte a parte ,‘

Unico sfogo di mia daglia ardente ;

G itene a lui , che di mia ſianca mente

Tien l’alto impero,e dite (onde abbia in parte

Pace il mio cor) che ſpeſo in marmi e in carte

Suo nome a imprimer va mia mandolente .

D ite, che l’ardor mio, laſſa, ormai veggio

In vaſio incendio alzarſi , onde il martire

Forza e‘ che ſcopra , o che tacendo io mora.

M a perche‘ grave errore il primo fora ,

E ſperar pace altronde è van deſire ,

Morte chiamo ſovente , e morte chieggioí

S coscnsn rupi,orridoſpcco,enero,

Funefli alti cipreffi , atre caverne;

L’occhio doglioſo in voi più non diſcerne

uel tetro taciturno error primiero .

D a che mio reo deſiin ſpietato , e fera

Mi sfera-(a , e punge ognor con doglie interne,

Piu dolci ſembran voflre aſprezze cflcrne

‘Al combattuto mio fianco penſiero .

S prezzo l’umane coſe , odio me flefla ,

Scerno in lor , veggio‘ in me d'infldo amante

L'immago ingannatrice a ſegni impreſa .

M a , laſſa, oh D10 , troppo quel bel ſembiante

Un di mi piacque_ , onde per legge eſpreſſa

L’amai fido , or l’adoro anche incoſiante .

T 4. DA.
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D A la beata , eterna , alta magione ,

Ove tra mille e mille eletti cori

Vivommi lungi dagli umani errori ,’

Dal tempo , che laſciai la fral prigione ,`

P erchè mi chiami 2 e dove i e chi l’impone

Sublime genio de’ miei ſacri allori?

Tu , che quaggiù tergeflii miei ſudori ,

E di palme e trofei faſti cagione ,

V uoi che la *uolga i lumi , ove del Lazio

Siede l’alma Città , che grata io *ueggo

Rinnovar la di me ſpenta memoria .

C hi m’illuſirò dopo sì lungo ſpazio?

Sì, per te , Sommo Vero , in Cielo io ſeggo Q

Per te , Luxe! , in terra ho nua-va gloria j,

.i '-ì l'

L a notte , che precede alſauflo giorno z i

In cui s’adora il Redentor riſorto , ì‘

Mentre ogni ſenſo era nelſonno offerto ,

Che l’umid’ ali a me [Pandeva intorno ,

P areami di *veder l’alto ſoggiorno

Del dino Apollo atro , dolente , e ſmorto ,

E meflo e' dir : non più bramo conforto ,

Dotte Muſe , da 'voi col canto adorno .

S tupida allor , chinaudo al ſuolo i rai ,

Diſficon fie-vol *voce : altera Nume ,

Qlal rea cagion sì ti confonde , e attriſia I

E d ei: defiati, ELÌNDA , eloſaprai:

ſſ Surgo , ed odo piagnendo : e‘ [Penta il lume,

Ch’alſa-oer neſcorgea ;morta è Burn“.



  

   

  

O N N A d’Amar nemica , e

"- …lì 7 7

i) ,,LÌ’ j Che fai nel Mondo sì ſuperba

g moflra

‘ ñ Di tua ſublime angelica bel

-fl tate , -

Ornamento e ſplendar de..

l’etd noflra .

S c al par del hello or’ hai la feritate ,

Nè euri del mio mal, la bella *aoflra

Manehenì un tempo , e da lc guance amate

Il hel colore , ehe l’imperla , e inno/Ira .

P erdera il 'vago *volta , e l’auree chiome

La ten’ ambra , e la grazia , e ’l lor [Plendare

I leggiadr’ occhi , ove , Amor , 'vivi, e regni.

.A llor perduta la tua gloria , e ’l name ,

Fors’ avverra ch'aneh' io ti ſin-cui, e [degni,

E tragga dal tuo giogo indegno il core .

CARE
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C A R a luci adorate , alberghi fidi

De le Grazie , e d’Amor , del viver mio

Voi foſie il primo e l’ultimo deſio

Sarete , e del mio cor leggiadri nidi.

- N ulla coſa mortale al Mondo io vidi

Par del bello‘, ch'in voi ſplende , perch’ i0 '

Me ſieffi) e ogn’ altro mal pongo in obblio ,

Purche‘ ſempre a mirarvi Amor mi guidi.

L uci belle , fuor d'ogni uman coſiume ,

Da voi l’alto valore e virtù viene ,

Ond’ Amor tante maraviglie adopra .

L uei vaghe , viſibili, eſerene ,

Stelle dc’ miei penſier, governo , e lume,

Di voi non fece il Ciel mai più bell’ apra J

O c c H 1 leggiadri , ove fa nido Àmore ,

Che feſte allor che ’l guardo in voi girai

La piaga , 0nd' il mio cor tra pene e guai

Langue , ſicome langue uom , cheſt' muore .

nando talora il voſiro almo ſplendore

N'appar , ch’ oſcura li celeſti rai ,

Aafi queſt’ alma , che non val giammai

Soffrirvi , parte da le membra fuore .

L ”ci beate , e liete , ove riſplende

Vanta laſsù nel Ciel di bello e degno

Si trova , e quì tra noi formò natura 5

Di voflra viſia ſol conforto prende

L’afflitto core , e ogn’ altro ben non cura ,

Occhi de: miei deſir ſublime flegno .

‘ Nuo—
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N u o v o fior di bellezza , e d'oneſlate ,

Gentil mia Donna , che ne l’età noſlra

Del bello a tutte l’altre invidia fate ,

Che ne’ voflri occhi fa .ci vaga maflra ;

Qpanda talor‘ avvien che di sì amate

Luci il ſereno lume a noi ſi moſtra ,

Sento farſi nel car ſoavi e grate

Le piaghe , che v’aprì la beltd voſlra .

N è tanto a flanco peregrin , che vada

Errando intorno ne l’eſiivo ardore

E' dolce il rezza , e la freſe’ ombra aggrada ,

Quant’ ha paſcendo gli occhi avidamente

Ne la lor viſia di conforto il core ,

L’osìle poteſsf io mirar ſovente .

A m o R n e ’l mio deliino non m’inſegna

Volger' in altra parte gli occhi miei ,

Sol ch’a mirare i bei lumi di lei ,

Di cui non ha la terra altra più degna Ì

M a ‘quanto iopiùla mira , ella non degna

Volger quegli occhi a me sì dolci, e rei ,

Ma me gli aſconde , e pur come vorrei ,

Che non può amarla il corſi duole , e ſdegno.

(Lucfli ſon quei begli occhi , ove poſt' hanno

Tutt' i lor pregi il Cielo , e la Natura ,

> Che miſeriro , e ognor morir mifanno .

Queſii ſon quei begli occhi , oveſe giro

Il guardo , come in ſpecchia, o in onda pura

La divina beltcì vagheggio , e mira .

Cr-.ñ
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C a N e n 1 fredde , anzi tra freddi marmi

Vivo miofoco , che pago , e contento

.Ne l’ardor mi tenefli , e nel tormento ,

Ed or' anche hai vigor cenere farmi :

F reſchc ſon le mie piaghe , e veder parmi

Chiaro e lucente il dolce lume ſpento :

E lieto del mio mal ſcioglier non tento

uel laccio , con cui volle Amor legarmi.

P ianta felice , da l'uman terreno

Morte tiſvelſe , ed or traslata in loco

Più- culto , innalzi le ſuperbe cime .

I o , che cantai ſotto l’ombroſo ameno

Dc’ tuoi bei rami angel paluſire , e roco ,

Or vo piagnendo in valli oſcure , ed imc .

G n N 1- 1 z. mia Donna , ſe talor’ io guardo

De’ bei voſtri occhi gli amoroſi rai ,

Che la luce del Sol vincon d'affai ,

E ’l viſo , 0nd’ Amor ſcocca ogni ſuo dardo;

S ento quel foco , in ch’ io mi ſiruggo , ed arde

Far sìſoave , che gli antichi guai

Nun curo , e d’altro non mi cal giammai,

Se mi fai degno d’un tuo caro ſguardo .

.E ’l Ciel , Fortuna , e Amor lodo, e ringrazia ,

Che riſerbato m’hanno a tanto bene ,

uanto nel rimirarvi il cor ne ſente .

M a ben di te mi doglio , che ſovente

Mi nieghi quel , di che mai non ſbn fazio ,

“è pur d’altro mia vita fi mantiene . .

Wu.
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QP n I. giorno , ch’ io mi nolfi a mirar fiſo'

Le tue ſerene luci al Mondo ſole ,

Intorno a cui par ch’Amor ſcherzi , e 'vole,

E ’l dolce loro innamorato riſo;

G entil mia Donna , sì 'vinto , e conrjuiſo

Reflai , che Palma defiar non ſuole

Altro 'veder, che de’ begli occhi il Sole ,

Che dal 'vulgo e me fieſſo m’ha diviſo .

E come cera al foco ſi dilegua ,

E de l’efli'uo Sole ai caldi rai

Bianca falda di neve ſi dzflrugge ,

T al’ il mio cor , che nel ſuo duol non mai

7 Tra-ya altrove ripoſo z o brit-ue tregua ,

.A la lor ?alla fi conſuma , eflrugge .

P o 'r z s s’ io far *vendetta di cofiei z

Che con ſue dolci angeliche parole

Mifirugge , e con ſue luci al Mondo ſole ,

Per cui la cara libertà perdei .

E poi per più dolor dagli occhi miei ,

Come *vago augellin celar ſi ſuole

Tra 'verdi fronde , o tra le nubi il Sole ,

S'aſconde , -e fugge , e quando io men “vorrei.

M a , laflb , poich’ a me non lice tanto ,

.Amor , 'vendita tu la noflra offeſa ,

E ſcocca nel ſuo cor mille quadrella.

C osì ferita , e ne' tuoi lacci preſa,

Sard men cruda ; e fia tua gloria , e 'vanto,

Cbe non piagafli mai Donna più bella .

AE*
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(Lu E s r A bella d’Amor nemica , e mia ,

Se dolcemente parla , c dolce ride ,

Se gira le ſile care ed omicide

Luci , cui *veder tanto il cor defia ,

E ſe ’l pie trae dolci carole , obblia

Acli’ alma ogn’ altra noja , eſi divide

Da me per girne a lei, eh’ora ſorride,

E par ch’a grado il mio foco le fia z

E d or’ aſdegno il prende , onde ficome

Uom,che tra due ſia in dubbio,s’odla,o m'amd

Non 5a confuſo di mia mente il lame .

M a Amor mi dice che fue aſprezze ha dome ,

E ch’uſa l’arte , e ’l femminil collume ,

E mojlra non gradir quel , che più brama .

I) A x. di , che m’ehhe in ſua prigione Amare ,

Diſera Tigre a ſeguitar mi diede

I paſſi , e l’orme , ehe ’l mio mal non crede ,

Nè la mao-ue a pietade il mio dolore .

P erch’ i0 pentito de l’antico errore ,

E del mio ‘vaneggiar , ritrarne il piede

Vorrei , ma , laſſo ,, a [uſingarmi ei riede ,

E refia tra ſnai nodi avviato il core . ‘
C ome incanto augellin , ch’in rete e` tolto , ' i

”anto più. cerca dibattendo l’ala

Dl liberarſi , tanto più s’intrica ;

T al’ il mio cor ne’ lacei , onde l'ha colta

Amor , ſe più fa prua-ua , e s’affatíca

Per dislegarfi. , trarfene men vale .

' Amon ,
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A m o R , nel regno tuo per lungo ſpazio

Vifli ſoggetto a fiera Tigre , eſcoglio ,

Che , Priva di pietà , del mio cordoglio

Cura non preſe , e delmio duro ſtrazio : r‘

O r ,fatto accorto , il Ciel lodo , e ringrazio,

Ch'a miglior via mi ſcorge, e ’l nodo ſcioglio,

Che mi diſirinſe , e dal flzrvir mi taglio

Signor crudele , e del mio mal non ſazio .

M a tu mi ſegui , e con la mia nemica

Fatta pietoſa indietro mi richiami ,

Per rimenarmi a la prigione antica .

O nd’ io , ch’a far difeſa armi e conſiglio

Non ho , nè ch’altri per mio ſcampo chiami,

Mio D10 ,ſoccorri al mio nuovo periglio ñ

A L r. o_n— che acqueta il lungo pianto mio

Placido ſbnno , del mio ſommo bene ,

Che da me ſie/ſo m’ha poflo in obblio ,

La bella immago a conſolar mi viene .

S on que/ii , io dico , ileggiadr’ occhi , 0nd’ io.

Fui preſo , e queſto‘ è il crin , che di catene

M’avvinſe, e ’l volto , che tanto deſio ,

Dolce conforto a le mie gravi pene .

E lla :e ſon ſpirto , e la terrena parte ,

Che tu cerchi è ſotterra ; or folle aſpira

A ſeguir me , s’è ver che m’ami tanto .

I o piango , e con ſue man m’aſciuga il pianto

Dagli occhi , e meco ancor piange, e ſoſpira;

E poi ſi parte il ſonno , ed ella parte . …

. VAGQ



/7--7- -r e c e

, J-'n … e  

;04. NICCOIÃO‘ _`

'V A c o augellino , che piangendo vai

La tua fedel , che rio deflin t'ha tolto ,

E col dolce cantare in pianto or volto o

Pietoſi e mefli i boſchi intorno fai :

B en mi rammenti tu miei giorni gai ›

Ch’or ſoſchi ſono , e pien d'amaro molto ,

'Poichè non miro in terra il vago volto ,

Per cui vivea , nè lo vedrò più mai -

E d in sì rneſii e doloroſi accenti

Mi ſlruggo , che le ſelve piangerfanno;

Sempre cercando il mio perduto bene .

T u , giacchè ’l Ciel ſe pari il noſlro affanno ,

Vien meco , e sfogherem le noflre pene ,

Spargendo in compagnia pianti , e lamenti,

u A N 1- A invidia ti porto avaro ſaſſo ,

Che in te racchiudi l’adorate ſp0glie

Di lei , che Morte alſecol noſiro toglie ,

Perch’ io tra pianti la mia vita paflb .

uanta ne porto al Cielo , che dal baſſo .

Mortal diſciolta a le ſue eterne ſoglie

La ſua bell’ alma glorioſa accoglie ,

E me d’ogni mio ben fa privo , e caſſa .

Qlianta invidia a quei ſpirti , che di D10

Godon con lei la vtfla a tutte l’ore ,

Che non manca , e fa pago ogni deſio .

taanta a te , Morte , che dal Mondo fat'

Pa'rtir ſenz’ armi e ſenza nome Amore ,

E ne’begli occhi ſuoi ſola ti flai .

GIA*
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G È a‘ volge il terzo ed il trige/im’ anno ,

Che ’l crudo Amor’ in ſua prigionlmi ſerra ,

Soggetto a Donna , cb’ ognor mifa guerra

Co* ſuoi begli occhi , che ferito m’hanno .

M a poich’ alcun conforto a me non danno

Lor fallaci luſinghe , corn’ uom , chÎerra ,

E ſi ravvede poi , levo da terra ‘

I penſier , certo del mio proprio danno :

E a te mi volgo , eterno Padre , e D10 ,

.Pentito e fazio de’ miei lunghi errori ,

E di tant’ anni vaneggiando ſpeſ .

T u mi perdona , e sì del tuo deſio

Riempí l’aIma , che tanto t’adori y.

. Nel reſio de’ miei di quanta t’offeſ .

S 1 o N o R’ , il terzo‘ ed il trigeſim’ anno ,

Senz` alcun pro , de la mia vita ho ſcorſo

Dietro a falſo piacere , e certo inganno ,

Come deſirier , cui non affrena morſo.

O r veggio aperto che ſchernito m’hanno

L’amoroſe luſinghe , e che ſon corſo

Per vie fallaci , e del mio _proprio danno

Accorto , a miglior via rivolgo il corſo.

M a il fral , che porto mi rattiene , e ’l calle

ñ Fammi troppo erto , and’ io non ho ſperanza

Dal vil paluſire fango levar l’ale .

P erò , mio on , dove per :e nonſale

Scorgi l’errante pie , ſic-che non falle ,

E ’l reggi nel cammino , che m’avanza."

VOLUME u. `



 

 

  

ON così deſira in ſuo rapi

--" do *volo

_S’innalza e al Sol s’apprefla

Aquila altera , f

Came la mente , quando<al

coi-Po impera ,

S’erge al ſuo degno obbjetto

* eterno , e ſolo .

.A llor di noſire 'voglie al forte ſittolo

Pon freno , e giogo; e con ſua pace intera

Region dei legge a’ ſenſi 5 e brama e ſpera

Alfralſottrarſì , efuggir noja , e duole .

M a ſe lorda di reo fango terreno

Langue *oil ſerva , e 'va dietro al diletto ,

Vaneggia , ed erra con *vergogna , e danno .`

.A *voi dunque penſier puro e ſerena'

Mi ſcorga , o Re del Ciel ; ne baſſo affitto

Mi riconduca, al periglioſg inganno .

O

  

Pm;
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O. P- as n-.x 0_ eterno de la *Toſca lira _L

Delhel Scheio , e più del Secol noflro‘, ‘ 3

R055! , cui dal ſaperne empireo chioſiro -… .

Raggiodi-uin la mente alluma , e_ inſpira :

P er *voi la Patria omai fafioſa ammira,

Come alfulgor de l’aereo flile -voflro

S’illnflra Italia, e onora il dotto inchioflro,

Onde giri altera a nuova gloria aſpira .

E ſe un dì per voler del 'vero Giove

Surgeſſer mai da’ venerati marmi

Be’ duo , de l'onor d'Arno almo ſòflegno;

F orſe per rinnovar l’antiche prove , --r ,

Farfa” ſnbhjetto de’ novelli carmi , ſix ‘

.Non ſole , o amori , ma *voflr’ alto ingegno .

C` H 1 *vuol 'veder‘ quanto puòfar natura

Di hello , e di crude] , miri coflei ,

Che de’ ſuoi pregi altera , uomini , e Dei

Par che non prezzi, e al pianger mio s’indura.

T empo gid fu che di mia rea ſventura

Forſe le inn-ebbe 5 ma gli affanni miei

' Poi 'uolſe in gioco , and’ i0, laffo , cadei

Di pena in pena , e ſu mia 'vita oſcura .

.P ur fermo alto diſio m'acceſe ,' eſpinfle

Afuggir di tiranno inginflo regno ;

Ma irato Amor m’atteſe armato al varca .

E con tal mio terror mi riſoſpinſe ,

Ch‘ ogn0r’ ha innanzi il ſuo feroce ſdegno ,

Gli flrai , la face ,la faretra , e l’arco .

V 2- _ MEN
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M E N :r n 1: ſoggiacqui al doloroſo incarcd ,

Ond' Amor preme iſuoi folli ſeguaci ,

Mille da impiiro ardore acceſe faci

Mi ſcorgean di rea Morte al nero varco .`

D i amare angoſce e gravi affanni carco

Sovente odiai la vita ; e più veraci

Eran miei danni in quegli occhi vivaci ,’

Più altero Amor ſëdea con ſirali , ed arco .‘

A lfin , come al Ciel piacque -, il fier deflino

Vinſi , fuggendo in quefl’ ignota parte ,

Stanco d’errar dietro a fallaci ſcorte .

B en tu , R055! gentil , chiaro , e divino

Puoi compier l’opra z e con tue dotte carte

Farmi più ſaggio , e in mia ragion più ſorte.

D n L ſommo Sol , ' che a’ ſenſi ognor 5’aſconde

Un vivo raggio a noi fede rendea ,

Che nel volto divin chiaro ſplendca
De l’alta Donna , e in ſue virtù profonde .ſſ

E di quel ver , che ’l Mondo reo confonde

Tra ſue menſogne , a la ſublime idea

Per dritta via le noflre menti ergea ,

Vinte delfral l’impure voglie immonde.

M a in mezzo del cammin di noſira vita

uell' alma eletta il glorioſo Regno

Reſo più adorno col ſuo lume ſanto;

E ’l Mondo , che di lei non era degno Z

Rimaſe orrido , efoſco in lutto , e ’n pianto‘ .

Ahi Morte l ahi noſira doglia aſPra infinita I

I
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R 1 P xo L 1 A il tuo *vigor lieta , eſì’rfflî s

Dopo due luflri d'angofiioſ’a 'aim ,

E 'l guardo 'volgi da la 'via ſmarrita

Al buon dritto fentier , che a D10 ti mena;

M ia flanca meme; e i penſier ?flag/xi affrena ,

Or che ”uo-ua del Ciclgrazia infinita

T’empie di luce , ed a ſcampar t’invita

Dal gran periglio de l’eterna pena ..

E cco già ſpento ilfoco , e infranto il laccio ,`

Più non Panama dc loflrazio antica ,

Ma vivo in pace aſaggia [Poſa unito :

E mi ſa ſchermo da novello impaccío

Alta 'virtù , L’ha imprejfi al cor pudicq

chni affetti di Padre , e di mar-ita .

D x bianchi gigli e di purpurec roſe

Le "04ng ſponde alteramentc infiora ,

Superbo fiume , e ’lfondo tergi , e inclora ,

E rendi l'acqua al mar chiare odoroſe .

L’ inclite illa/ln' tm' glorie famoſe ,

Che Italia e ’l Mando ognor' eflolle , c onora,

Di-voto ammiri il peregrin , ch’or’ or::

Vedrà le rive tue-liete , c fafloſc .

V edrà come di sz la navicella ,

5.’.zltr0'v’ è ſcofl‘a da men Placid' onde ,

Nel tuo ſalice [Eno ha calma , c porto .

E vedrà cheper turbine , o procclla

- Non perde il [l'40 *vigor , ma ſempre infandé

Il Ciclo in lei 'vivace ampio conforto .

V 3 Po!
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P o Lc n a' maligna ſiclla non conſente ,

Che in me riſurga la gid morta ſpene ,

O che l’indegne ſue gravi catene

Scuota e ſi deſii l'affannata mente ;

L agrime ſpargo doloroſamente ‘ '

Tra quefle ignote erme diſerte arene ,

Com’ uom triflo infelice , a cui ſconviene

' Viver tra lieta avventuroſa gente .

E grido ad alta vare , o ſorda Morte ,

Ad altri orrenda , a me pietoſa , e grata ,

Vieni, e pon fine a sì penoſi affanni .

F orſe avverrà che di mia dura ſorte ,

Di ſue vittorie, e degli uſati inganni

Non ſempre rida la rea .Donna ingrata .

S E indegno laccio ; e vil baſſo-difio - L

Cicco mi traſſe per le vie di morte

Ne’ miei verd’ anni 5 alfln cangiando ſorte,

L'antico inganno , e ’l viver folle , e rio

C orreggo, e piango; e a te, gran Padre, e D10 ’

Chioggia virtù , che ’l buon voler conſorte ,

E dolor chieggio alto verace , e forte

Del lungo error, del tardo pianger mio .

O eterno Sol , deh ſquarcia il foſco velo , ,

Onde il reo ſènſo i tuoi he’ raggi adombra;

E l’egra mente alfalſo ben rivolve .

E perchè un di pura ritorni al Cielo ,

Dal fango omai l’alma ritraggi , e ingombra

Del ſanto amor , ch’immortal gaudio involve.
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VINCENZIO GRAVINAg

.EGLOG'A .PRIMA.

ERGASTO,ED ELP1N0l

L P 1 N’ o mio , perchè ſuor.

' del tuo ſiile

Sì lontano dal gregge , e da’

l'armento

Umidi gli occhi porti , e ’l

viſo umile 3 _

:Perchè l’allegro‘ tuo dolce.,

concento ,

Che ſacea liete quefle ſelve ambroſe ,

Or’ e’ cangiato in lagrime , e ’n lamento 3

Gemona al tuo languir le querce annoſe ,

E ’l dual, che ſpargi in così larga vena ,

Faria le Tigri divenir pietoſe .

Qzal novello deſio lungi ti mena

,Vj 4 Da

   

`
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Da Ninſe, e da Paflor ,fuggendo il loco

Ove 'aefligio uman ſegni lſarena 3

ELP. Deb laſcia, ERGASTO , pur che ’l dolcefoco

Mi ſlrugga ognora , e che l’acceſa cura

Mi conſumi lo ſpirto a poco a poco .

Naſce l’incendio mio da così pura

Onefla fiamma , che ’l morir penanda

Fia per me troppo dolce alta ventura .

Per celeſie finlendore ho poſto in bando

Mefleflb , nè dolor ma eccelſa ſpeme

Mao-ue iſoſpiri , che per l’aria ſponda .`

ERG. E qual Ninfa gentile il cor ti preme ‘

Con tal’ impero , e l’alma .ci t'alletta ,

Che ſotto il giogo ſuo contenta geme 2

ELF. Quella , che ſpiega a la 'vezzoſa aurettzz

Lucida chioma , ed in ſembianza alterare

Vibra dal *oi-oo ciglio aurea fizetta .

(Mella , di cui la fronte ampia , e ſincera

Spira un ſeren , che l’aria’fa tranquilla,

E *vince di ſplendor l’eterea sfera . '

(Mella , che ſparge lucida favilla

‘ Da due begli occhi, anzi due chiare flelle,
Onde divino ardor 'ui-uo ſcintilla : ſi

Che di porpora aſperſe ha le ſue helle

Pienotte guance , ove con l’ali accolte

Aſcoſo accende Amor le ſue quadrelle ,

inella , che bianche perle elette , efolta

Ricopre con le labbra ſue di roſe ,

Che flan vezzoſamente in ſe raccolte e

l 'Nel
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.Nel di cui petto Cuanm ripoſe

Le Grazie tutte, ch’al bel collo intorno ,

Scuotendo l’ali , van liete, e feſioſe .

(Mella , il cui viſo d’alma luce adorno

Stende la forza ſua ſopra i gran Numi ,

E di nuovo ſplendor raddoppia il giorno i

Bella, oimè , che con dolci aurei coſiumi

Mi lega ci , ch’odiando ogn’ altro bene,

Godo ſc-lingo errar per valli, e fiumi.

Giù ’l comprendi .- LIcORI è , che mi tiene

Di sì ſoave fiamma il cor’ acceſo ,

Che m’è dolce languire in queſto pene .

ERG. E dove , ELPÎNo , è ’l tuo deſire inteſo 3

Ov’ hai tu volte le tue calde voglie 3

(Mal fallace ſperanza il cor t’ha preſo?

Em. Chi gli aſlri avviva, e da l’eterno ſoglie

Fiſſo in ſuo centro l’Ùniverſo muove,

Licio , e benigno i noſiri voti accoglie.

Umil prego mortal deſla , e commuove

Pietd nel Cielo , e con ſereno ciglio

Noflre vittime approva il ſommo GxOVE .—

_Cosi Ninfa d’eccelſo alto conſiglio,

Forſe non ſdegnet‘ei ch’ altri l’adori :

ueſia è la ſolaſpeme , ov’ io m’appiglio.

e ERG- E qualifrutti fian de' lunghi amori?

Ema. - L’amore iſlejſ'o, e mio gran premio è s’ella

Gradirci ch' io mi ſtempri in queſii ardori.

Fu chi de’ ſommi Dei l’eterna e bella

Natura adorò ſol , perche’ n’e degna ,

Ne
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Nè diſpeme e timor ſe l’alma ancella .

Entro la mente mia fioriſce e regna

Sublime ~voglia, ch’a quel punto ſorge z

O-ve penſier 'vulgare arma non ſegna_

Di quei begli occhi un ſolo ſguardo porge

Tal gioia al cor, che d’inchinar [aſpemc

.Ad altro bene l’alma non s’accorge .

Perfalſa gioja il petto mio non geme;

Baſſa *voglia da me fugge lontano;

Nè caduca ſperanza il cor mi preme.`

(Me/i0 a te non raflèmbri ardor’ inſano ;

ERGASTO , che L1c01u non apprezza

Fallace bene di Fortuna , e *vano .

- Ciò, che ’l tempo conſuma ella diſprezza;

E a bene incorruttibile , e immortale

A gloria ed a 'valore ha i'alma a'UUCKKd I

Eno. Troppo felice ſe’ , ſe ‘voglia tale

Nutre Lmozu in petto , che ben puote

Pregio ſcoprire in te più che mortale.

Febo conceſſo, t’ba sì larga dote ,

Che di Lxcom puoi l’inclita lande

Oltre il giro portar d'età remote .

Con doppio canto romper puoi la frana’:

7 Del nero obblìo,che non tiene in ſua forza

Lo [file , a cui per ogm' età s’applaude .

.A te PANE j’uelò la denſa ſcorza ,

In cui covcrto ſi naſconde il 'vero ,

E'l lume acceſe a te, tb’agli altri ſmorza.

Tufurto ſe’ per ignoto ſentiero e
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De l’idee più ſublimi al fonte eterno ,

Per entroa cui ſcorge/Zi il valor vero .'

Ne la tua mente il gran Motor ſuperno

Vibra de* raggi ſuoi più chiaro il lume ,

Sicche per te più addentro anch’io diſcernoi

Or muovi dietro al bel deſio le piume ,

E dove cara ti ſia di me l'opra , _ z
Segui quel , c'ha tra noi vecchio coflume ,ſi

E ’l fido Encasro in ogn’ impreſa adopra.

EG'LOG'A SECONDA(

CORILLO , nn EGnRLA.

N n n ha il bel viſo tuo,Niîtfa celcſie;

Poſſanza tal, che l’alma in un'iſlante

Di contrarj color m’ingombra, e veflei‘

Chi mvove in lei ;i varie voglie e tante ,

Che cadono , e riſurgon come l’onde

De l’agitato mare , ed incoſiante 3

L’uno a l’altro penſier mai non riſponde ;

Sentomi ognora germogliar nel petto

Di diſcordi voler piante ſeconde .

Da lſamaro deſio ſurge il diletta :

Rampolla dal timore alta ſperanza :

Pcnetra in chiara fe cieco ſoſpetto .

* 'Il
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Il gielo al pari de l’ardor s’avanza ;

Un piacer la mia mente a terra piega ,’

L’altro l'innalza e leva oltre l'uſanza .

Dimmi in qual modo Amor gli animi lega?

Come a libero ſpirto ei tronca l’ale i

Val rete ſopra noi diſiende , e ſpiega I

E615- Non è ’l foco d’Amor coſa mortale ,

Comuo mio gentile , e non penetra

Forza nel Mondo a ſua poſſanza uguale.

S‘apre a ſua ſcoſſa ogni più denſa pietra,

Cede la terra , e ’l mar cruccioſo , e fera

Speſa il ceruleo piè timido arretra .

Nuove vie ſi convien ,- nuovo ſentiero

Meco tentar , ch’al più ſublime ſegno

Io gid propizia ſcorga il tuo penſiero.

Omai da queſio umil cadueo regno

Sento che mi ſolleva occulta forza ,

Sicchè parte di me ſuperba ſdegno . a

Chi fuor mi trae da la terrena ſcorza?

Vale aſſorbe il mio ſpirto ampio Oceano

a Di vivo ardor,che ’l `Sol vince,ed ammor

Eterno ardor, che l’intelletto umano (Kai

Solo riſchiari , e per ignoto calle

Torcer lungi lo puoi dal vulgo inſano;

Or ch’a te poggio da queſi' ima valle ,

Raggi il mio dir, dammi vigor ch’io poſa

Preſſo a l'eccelſa meta erger le ſpalle.

Qual rapido torrente in cupa foſſa

;Vit-tu divina in ogni parte inondd.. ,

Da
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Da ſuo interno *vigor delia , e commoſſa."

Ella rivolge il Cielo , agita l’onda ,

_Spazia pel *vano immenſo , e i ſemi ſciolti

Col forte braccio ſuo lega, e circonda .

Son tutti entro di lei chiufi, e raccolti

I caratteri eterni di ‘virtute ,

D’ogni nebbia morta] puri, e diſciolti;

Indi grazia a noi pio-ue , indi ſalute ,

Indi 'vibra il *valor raggio ſincero ,

Di cui ſon le fa-uílle a noi ’venute .

Queſt’ alma raggio e il ſolo fonte s e *vero

Del decoro, del bello , e de l'oneflo ,

Al cui ſuono ſi ſveglia uman penſiero.

.D’una pianta diverſo e 'vario inneflo

Forma tal’ un ; così d’un ſolo ſeme

Naſce bellezza , e giuſto atto, ed onefloi

Perchè 'aaria teſiura incontra, e preme ,

Il Sol ſi veſie di *vario colore , (ſiente.`

Pingendo a un tempo il bianco,e’l nero inf

Così di qucſlo raggio il chiaro ardore

Sceſo nel corpo fral forma beltate , .

. Talche d’occhio mortal 'vince il valore.

Sen/ì crea di giuflizia ,'e di bontate

Il medeſimo ardor ſceſo ne l’alma ,

D’onor 'voglie movendo , e d’une/late.

Di quefla luce ſempiterna , ed alma

Trae la mente con :e *aarie ſcintille ,

Wanda s'innella a la corporea ſalma.

Quald’acceſo' ’vapor fotte faville

Scopſi
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ScoPpian per l’aria , così avvien ch’in noi

Poco d’eterno Sol vivo ſcintille .

Sepolti poi nel corpo i lumi ſuoi

ì Si confondono sì col noflro affetto ,`

Che male il puro lor diſcerner puoif

q Ma quando vola da ſereno aſpetto

Lampo ſimile a queſta luce , allora ‘

-Agita nuovo ſpirto il noſiro petto . a

Scuoteſi l’alma il morta! peſo , e ſuora

e Si trae dal vil deſio , ch’indi diſpare

(Mal foſea notte a la ſurgente Aurora.

Sincero e ſchietto ogni veſtigia appare

Di virtù , di valor ne l’alma impreſa

'.Da le divine idee lucenti , e chiare‘.

i _Il ſimile al ſimil faſſi da preſſo;

Il foco intorno a l’alma luce amica ,`

Che lampeggia di fuor ſen vola appreſa.

Come a legno talor fiamma s’implica ,

Sciogliendo i ciechi nodi al chiuſo foco ,

Efuor lo trae da la prigione antica ;

Onde da varj tronchi a poco a poco

Solo una fiamma ſi produce , e forma ,`

Mentre cangiano i ſemi e ſito , e loco;

Così dove bellezza imprime l’arma

` uelch‘è in noi d’immortal rapido corre,

E ſi vefle di lei l’ifleſſa forma .

Fuor del ſuo vaſo l'animo traſcorre,

E per troppo deſio battendo l’ale , q

Tenta ljaudace piè nel Ciel riporre .
' ì Ma q

  



G R A V I N A . 3 19

Ma qual’ umor, che ſciolto in aria ſale ,

Paí fi- faggruppafl ſcende in larga pioggia,

Che-’l proprio peſa ſoſiener non vale;

Così la mente , cbe ſublime poggia ,

Compreſa tra le nebbie in giù ritorna ,

'E nel carcere *oil di nuovo alloggia .

E perchè ſpeſo a la memoria torna

L’immagine d’un bene aflai maggiore,

Mella e contro ſua *voglia i-vi ſoggiorna‘.

Tenta, e ritenta , e ſveglia il ſuo 'vigore,

Siccbè il corpo, che mai non l’abbandona

Ancb' ei raccoglie in se ſimil calore.

In preda al ſuo deſio que/io ſi dona ,

Scco ſen porta l’alma inner la parte ,

Onde ſcoppia lo flral , cb’ognor loſprona.

.Aduna ogni ſua forza, adopra ogn’ arte ,

Perchè col vago oggetto ſi confonda ,

Col quale ogn’ offer ſuo divide , e parte,

Bindi è che tempeſloſa e tumid’ onda

D’incerte ’coglie il caldo petto allaga ,

Ogn’ argine rompendo, cd ogni ſponda.

’Amorofi deſio mai non s’appaga ,

Perchè ſviata dal ſuo giulio ſegno

Al corporeo piacer l’alma iii-vaga .

Pari al deſir , di cui lo jpt'rto e’ pregno

Non è l’oggetto ove dal corpo è tratta',

Quindi ſi cangia ognor mente, e diſegno;

D’ogni freno il 'voler ſciolto ad un tratto

Libero_ *vola , e ſcorre ſenza legge ,

- a
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Da varj venti combattuto , ‘e ratto .

.. Fortunato colui , che tempra , e regge

- In queſto corſo l’alta voglia oneſia ,

E ’l più puro piacer libero elegge .

. v Felice chi con mente agile , e prefla

z Da tal’ ardore alzato in Ciel ſi poſa ;

Ove nebbia no ’l giunge egra , e moleſia;

Ivi queta il ſuo ſpirto , ivi ripoſa ,

Ivi trova l'amor tranquillo ſtato ,

E ſcorge luce al vulgo vile aſl-oſa .

_Tentar tal’ opra al ſaggio ſolo è dato ,

Il ſaggio ſolo alpar delſommo Glovn

Tra mortali ſen va lieto , e beato .

Di lui ſpente e timor l’alma non muove ,`

Libra nel giu/io ogn'atto, e tende al vero,

i Ne può fallace ben torcerlo altrove.

Prefla a l’eterno D10 culto ſincero ,

.Nè mai traendo a lui gli affetti noſirí

Gli adombra di profano umil penſiero .`

Tale tu , ſaggio Emma , a me ti moſiri,

Tu, che traPaſſì con la mente ardita

Oltre il confin de’ fiammeggidnti chioſiri .

Dolce ripoſo a la mia ſianca vita .

Coruna , ben conoſci ELPÎNO ilſaggío ,

Che noi col canto ad alta gloria invita.

Qr—elloml parer di cui,qual nebbia al raggio

Cede al viſi) d’Au-mua Ligurina ,

Onde cruccioſo ancor freme Suv-moro.

Fe del ſavio .Pa/Zar dolce rapina

Lxcox'x'
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LxcoRÎ bella , uſando atti corteſì

In nobile ſembianze, e pellegrino .

Detti ſpaſſo ei notò d’amore acee i ,

Grate accoglienze , e tra ſurtivi ſguardi

Dolci vide per lui legami teſi.

Non fur d’ELPmo neghittoſi e tardi

Gli affetti , ma ſcovrendo il fianco nudo;

Tutti ſi trafſe al cor gli acuti dardi .
Allora in atto diſpetto/'o , e crudo, ſi

Ella fuggi da lui ben lungo ſpazio;

Con ciglio altera , e di pietate ignudo.

Pur’ ei del vero ben contento , e fazio ,

Emenda al raggio di beltate i ſenſi ,_

Nè prova del ſuo amore affanno,oflrazi03'

Ah poco accorta ſe’ , Ninfa ,ſe penſi

Imporre a tal Paflar giogoìſervile

Co’ nuovi modi- tuai di ſdegno accen t._‘

Ben tu ſovente vai cangiando ſlile ,

Or l’accogli ridente ,’or lo diſprezzi ,`

Or ſuperba ti moſiri , ora gentile .

Ma ſe d’Eme l’alta virtute apprezzi;

Sol puoi legarlo con ſincero affetto ,

Con maniere amoroſe , e dolci veqzi .

Così avverrà che con acceſo petto

Diffonda la tua gloria ovunque gira

De la diurna luce il chiaro aſpt-tto .

,O qual turba odioſa i paflì gira (port’un'a‘,`

Qi ’ntorno.C0R.0 come a noi giunge im

O qual mi punge il cor diſdegna , ed ira.

Voume 11.‘ X ` Eos.
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EG::- Cerchiam,C0nuLo,il tetto or che s’imbruna

L’aria , e, più larghe, cadono da i monti

L’ombre , che l’ampia *valle in se raduna.

Con. Muovo i paſſi a ſeguirci agili , e pronti 3

EG'LOGA TERZA.

ALFES!BEÒ,B!ONE, n PANE.

UA! penſieri,o B10NE,0MbÌ‘0fi,G foſchi

Q Rivolgi dentro l’annebbiata mente 3

_ Come sì tardi a noi 3 vedi che i boſchi

. Gittano l’ombre *verſo l‘Oriente ,

E de le flrida di Cicale ingrate

La *valle e ’l monte riſuonar ſi ſente* I

on. Tutta flamane intorno ho ricercate

Le ſpelonche , ove PAN talor ſi cela,

Ma di lui nè pur l’orme ho ritrovate.`

A PANE , ch’ogni dubbio illa/ira, e ſvela;

Eſpor vorrei quel gran ſogno,che l’Alma

Con l’immagini ſue m’adombra, .e 'vela .

Nè prima avrò nel cor tranquilla calma ,

Ch’io tragga da caligini profonde

Luce d'alto miflerio eterna , ed alma’:

Au. Non ti ſoa/vien qual turba oggi a le ſponde

.D’Alfeo ne la [Polenta di SILVANO

‘ ~ Di



G R A V I N Al v32;

ì:

flag

Di varie Ninfe e di Pafior s’aſcondeë

Oggi ei celebra il nome alto , e ſovrano

Di CIPARlsso ſuo , per cui molt’ anni

Meſio e ſolingo errà per monte , e piano. g

Onde in memoria de’ ſuoi gravi danni

Can feſie e giochi ogn’ anno onora , e cole

L’alta cagion degli amoroſi affanni . ’

Sparſo è d'oſcure e pallide viole

Tutto il ſuolo, e con rami ombroſi, e folti

Chiuſa è l'entrata d’ogni parte al Sole .

Ivi i ciPreſſi inver le cime accolti

Verſano intorno tenebroſa notte ,

Che de le Ninſe oſcura i bianchi volti.

Pendon da i rami ſconcertate , e rotte

.Filiale , ch'al bel tempo, che fiorire,

L’aria di voci empir ſoavi , e dotte .

Piange l’acerbo ſuo vecchio martiro

Su l’alte cime il ,querqu Uſignuolo ,

E Strigi , e Gufi batton l’ali in giro

Di Corvi e Pipiſirelli un nero fluolo

Ingombra il boſco di funebre orrore ,`

Lentamente movendo il baffi: volo.

Ivi per conſolar l’aſpro dolore

Di SILVANO , ch’ancor -lagrima, e geme ,

Ito è PANE, e con lui più d’un Paſiore .

Trajſèr quefli con se più Ninfe inſieme ,

Altre a mirare i giochi , altre a nutrire

L’amoroſo deſio, che l’ange, e preme .

Ivi Inno gentil tenta ſcoprire

` z Ad
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.Ad Euonn il ſuo amore , ed i'oiſpera

Placar di szu ERMIN gli ſdegni,e l’ire.

L’illuſire Eusemo con la mente altera

I'vi s’aſfide ala ſua Ninfa accanto ,

Che 'vince di ſplendor l’eterea sfera .`

.Ad Euonmo leggiadro il chiaro 'vanta

De l’alta cetra ſua Fano comparte ,

E con lui ſpeſſo accorda il ſuono,e’l canto]

I'oi cho ſìfla naſcoſo ad arte

Sotto un ceſpuglio , e con occulti ſguardi

Spia d’ogni cuor la più ſecreta parte .

Se 'vuoi PANE tro-var , perche’ quì tardiZ_

Io teco il piè rivolgo , e diſcorrendo

Inſieme andremo a-pafli lenti, e tardi Î

;810; Di tanta corteſia grazie ti rendo , ‘

Annsmo , e ſegui pur’ il refio ,

Ch’ io di queflo. diſcorſo il fine attendo;

Dimmi , cbi più ſembrava agile e preſiq

Ne la lotta, e ne i ſalti tra’ Paſtori ,

Il leggiadro Cum-rm , o pur Fans-ro?

AL!. Fonnsro riportonne illa/iti onori , ' `
ì Mercè la forza , cb’al cor gli delia-yu

Il 'vago aſpetto de la bella CLORI .

‘Czom ſovente a lui gli occbi gira-va ,`

Ma ſorridendo a Cnom il piè premea ,

Poſcia ad EVANDRO il guardo e’l cor drizî

171i non era la tua bella ALTEA , (za-yz,Forſe però , cb’ eflſiendo tu lontano ,ì '

Ogni *oi/ia le [ombra odioſa , e rea .

xo.

"LW—T"”-ſſ ' > r ’ ſſ ì’



G R A V I N A I 325*

B10. Si , ſe in quel petto rigido , e inumano

Creaſſe di pietà lieve ſcintilla

Il duolo,che per gli occhi io ſpargo invano;`

Ma ſpero alfine un di lieta e tranquilla ‘

La mente ricondurre a cheto parto ,

Smorzando del mio foco ogni favilla y

Grid da le pene mie ſon fatto accorto

De le finte luſinghe , e gid diſpero

Da l’infelice Amor pace, e conferto.`

De la più- freſca etti l‘aſpro ſentiero

Corſi, ed al ſeflo luſiro or m’avvicino ,

E ſempre altri di me tenne l‘impero.

:Allr- BlONE , ſe ben dritto il guardo affina ,’

Parmi PANE veder , che gia s’è tratto (noi

Lungi dagli altri,e a noi drizza il cammi

on. Già ’l riconoſco al naſo adunca‘, a l’atto

Cruccioſo , al torcer de l’irſute ciglia 5

Omai diſcoſta non è lungo tratto .

Snumo è quei , che ſeco ſi conſiglia .*

Vedi , ch’ein ha la nobil cetra ai fianco ,

Per cui ſe fleſſo e null’altro ſomiglia .

;ALL Vanne dunque da PANE ardito , e franco :`

Ma donde avvien che 'l viſo tuo ſi tinge.

A un tratto di color pallido, e biaizcoi_

B10. La fiera e bieca ſua viſta mi pinge ,

.Au—55mm , queſto timore in fronte ,

Sicchè l’alma a l’impreſa invan s’accinge.`

o .Au. Vanne pur con parole ardite , e pronte ,

Che ſopra il naſo ſuo la ſolit: ira

X 3, ’ _Non
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Non fiede , e men turbata è la ſua fronte.

BIO. Sagace D10 , di cui lo ſguardo gira

Per entro l’ampio ed infinito ſpazio,

Ovunque ("Univerſo ſi raggira e

Tu ſol farmi potrai contento , e fazio ;

Tu ſolo , un foſco ſogno a me ſvelando ,

Trar la mia mente puoi d’affanno,eflrazic.

PAN. Oggi che maggior cure ho poſio in bando ,

Non mi e’ grave piegar l’orecchio attento

.A chi mi ſcuopre il ſuo penſier parlando .

Su dunque, ch’al tuo dir’ io ſono intenta:

Ma pria diſieſi ſotto un verde Faggio ,

Volgiamo il viſo a lafreſc’aura,e al vento,

E fuggiamo del Sole il caldo raggio .

B10’. Tutto in poco raccolgo : era quell’ ora ,

Ch’è tra la notte e ’l di brieve confine ,

E la novella luce orna e colora
I boſchi , e tremolar fa le marine ì:

La vaga bella e deſiata Aurora

‘Driz'zava i fior con l’aure mattutine;

Ed io , depoflo ogni penſier nojoſo ,

Godea tranquillo e placido ripoſo .

’.Allor la mente , diſciogliendo l’ale

Da i foſchi ſenſi , alzò rapido volo ,'

E ſciolto d’ogni cura egra , e mortale ,

La ſpirto andò fuor del ſuPerno Polo ,
Ive' mirabilmente il cor m’afl’ale ſſ

D'immagini novelle ignota fluolo ,`

‘E mi s’offerje luminoſa e chiara

' ‘Vi-è
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Vifla,che i ſenſi ancor m’apre,e riſchiara.

Sedea ſopra alto ſeggio augu/la Donna ,

Dir non ſaprei s’eccelſa Ninfa, o Dea,

In 'vari modi colorita gonna

A le robufle membra s’avvolgea :

Col braccio,che non mai cheta,ed aſſonna,

Un’ ampia e larga tela ella teflea ;

Vibra fiamma dagli occhi, e col pie’ gra-oe

Girando un globo mai poſa non ave .

Da l'altro piede avvolta a una catena

Pende una Donna , ed ha cal-va la teſi”,

Forza e ~uigor non ha , non ha più lena

Di quella, che da l’altra a lei ſi preſta,

Di *vento e d’aura è la ſua pelle piena 5'

A l’impero de l’altra ognora è della :

Ogella , che'l globo ſotto i piè conduce

L’ordinò general mini/ira , e duce .

Su quella tela ”l’appariſce a un tratto

Cielo,e mare,e campagne,e boſchi,e fiumi,

Di 'vi-ve e morte genti ogn’ apra, ogn’ atto

Con attoniti miro immoti lumi,

'Veggo ivi impreſſi, cheto, e flupefatto ,

Anche de’ ſommi Dei gli atti , e i coflumi:

@tanto in eterno ſi diflrugge , e crea,

Sotto le mani di colei ſurgea.

Le ſiede incontro una leggiadra e bella

Ninfa , che tempra armonioſa cetra ,

Splende qual chiara e luminoſi; [lella ,

Ogni nebbia da lei fugge , e s’arretra .

4. Al '
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Al bel fianco s’appoggía unaDonzella ;

Che con ſoa-ve canto i cor penetra ,

Tiene una coppa in mano a tutte l’ora_

Piena di chiaro e limpida liquore .

Volgendo quefla i placid‘ occhi in giro;

Acc-?je il Ciel di luce più ſerena ,

E dopo cbeto ed umile reſpira ,

Voce al canto formò grata, ed amena

D’inſolita dolcezza il Cielo empire

Le note ſparſe di benigna *vena ;

' Cadde l’onda del mar , tacqnero i 'nenti ,`

Bando tali fciogliea ſcavi accenti .

Ciechi infelici e miſeri mortali,

Cb’ad apre frali l’animo aggirare ,

Deb non ſperare ripoſar giammai,`

Da duri lai .

S'accorti alfine il piede non traeté

Da-quclla rete , che 'ai lega i ſenſi ,

Tra folti e denſi nic-voli d‘inganni

Pregni , e di danni.

Piacere eflerno , inflabile , e fugace

D’intera pace l’animo non empie ,

Ma ben riempie il doloroſo ſeno

D’atro 'veneno .

(lu—el gode gioja limpida , e beata;

Che liberata d’ogni cura ha l’alma ,

Nè ſotto ſalma d’atra colpa, e gra-ae

Timido [ia-ae .

Non gemme, ed, oflro, nè teſoro” r'ègmíg

A lie`
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.A lieto ſegno l'animo ne ſcorge ,

Ma ſolo ſorge da virtù ſevere

> Puro piacere .

'Virtù contenta di .ce fleſſa , e lieta ,

Di quel s’acqueta , cb’ad ognor diſpenſd

.A parca menſa provvida natura ,

Nè d’altro ba cura .

Goder di tanto bene , e sì felice ,

Sol tocca e lice a cbi ricorre a noi:

O tu , cbe vuoi ſalire a tanta altezza

Noi ſolo prezza .

(Mando avrai ben cò’preſo il noſiro ſtato,

.Allor beato goderai tua vic-a ,

Sciolta e ſpedita "UOkÌ'lì tua mente

Sopra ogni gente .

Colei , cb’eterna tela teſſe , e volge ,

Tutto rivolge l"Dniverſo , e ruota 5

Ma pur’ immota e ſiabile ba ſua ſede :

Tutto a lei cede .

L’altra, cb’e‘ avviata a rigida catena

Di vento piena , ſi diflrugge , e manca

Debile , e ſianca , s’un’ anello mai

Diſcioglierai .

ueſZa ,chemanda dolce ſuono a l'ctra

Con la ſua cetra, da la prima .e‘ nata ,

Poichè formata ſu quell’ ampia tela ,

Cb’a te ſi ſvela .

Ed ella ba poi me generato al Mondo;

_Gram e, giocando. dano. a *0qu mortali ,

S’a
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S’a beni frali più non accendete

L’arida ſete .

ueſia, ,c’ho in mano lieve coppe verſa

Acqua , ch’aſperſa cu lo ſpirto toglie

L’interte voglie , ſicché giufle tempre

Scrberd ſempre .

Mentre anzioſo udìa queſte parole ,

E bevea da be’ lumi alma diletto ,

Mentre l’acccſo ſpirto attende e vuole

Del bel canto raccor l’ultimo detto ,

Tutte turbò le mie deli-.:ie il `$`ole ,

Che col ſuo raggio miſeri l'aſpetto ,

Perchè fuggendo il ſonno a larghe piume,

Aperſi gli occhi,e mi diſparve il lume .

PAN. Non pria ti fplenderd ne l’intelletto

Il vero, che ſi chiude entro quell’omhre,

Che’lfoſco di tua mente emendi,e sgombre

Uomo d’antico e venerando aſpetto.

Ei girò l"Z)niverſo intorno intorno ,

E con l'ali occupò le ſedi eterne ,

Intrepido calcò le valli inferne ,
Poi fermò ſotto un’antro il ſuo ſoggiorno‘.v

(Mefli potrà con arti al vulgo ignota

Veflirti l’alma di novelle ſpoglie ,

Nuovi fior produrrai, e nuove foglie ,`

Se mai quel vivo raggio in te percuote.

E vedrai quanto è tardo e diſuguale

Al pari de le coſe il voſiro ingegno ;

:Vedrai ch’a ſcorrer di natura il regno

Uma
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Umano intendimento ha corte l’ale .

Dileguato vedrai temPo , e Fortuna ,

Ordine , proporzion, numero , e parti ,

In un punto cadranno a terra ſparti

Tant’ idoli , che ’l vulgo in mente aduna.

Periran luce , ſuon , guſio , e ſapore ,

Il Mondo cangercì l' uſate forme ,

Veloci a un tratto ſpariranno l’orme

Di tutto quel , che s’aPre a voi di ſuore;

Scorgerai come ſalda eterna legge

Guida e corregge il corſo di natura ,

j Moto e figura compartendo [cmpre

In varie tcmpre a le create caſe .

Si ſcioglie a un tratto , e ſi ripara inſieme

Il largo ſeme , onde le coſe han vita

îDa l'infinita forza , e ſempiterna ,

Che’l Ciel governa, ed indi a voi diſcende

L’alma, ch’al corpo fral s’apprende, e cria

Dolce armonia , che da’ moti eflerm‘

Riceve interni colpi , e piaga amara;

Ma virtù rara è che ſofliene , e ferma

La forza inferma; onde nel retto fiato

Poflo e locato l’animo riceve

Tranquilla pace , e beve alma piacere:

Il. sz Du SncoNno Voi-um:.`
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Ome in dubbio ſentier d’erma forefla 2.70

Come,ſe avvien che ilperegrin— tra via 7.64.’

Gid leſſi, e ben veggio or ch’Zjomini e .Dei 267'

l Io vidi Amor del ſuo potente incarco 267

i Mentre ſoletta , sbigottita , e meſia 269

r Morte non mai con l’invincibil’ ar'co ' 268

; Per l’erte vie del ſovruman valore 266

x Più volte avea l’adunca ſcure ,' e ſorte 27 I

z Val gìaſim que',che cieco al Mondo nacque 2.66

f uanti a far’ anta al nero ſiral di morte 2.6;

3 QLL-I, che da miei prim’ anni erto cammino 2.70

z Riſponde ad Agnello Albani.

j Sacro filenzio , che il romito albergo 269

L Se avvien che a ſera al ſante uſato appreſſo 267'

. Y 2. Sie
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Siede fianco Nocchier rotto dagli-anni 268

Tutto di bianchi e di vermigli fiori 2.67

* Vide colei , che ’l terzo Cielo onora 7.7 r

Vide l’alta Città , che al Mondo impera 2.64.

DOMENxco .Aunxsxo .

En vcggia’ , 'Amor , che trarmi al laccio

antico 256

Cerchi , Signor , del patria nido fuore 258

Già la virtù, ch’al Cielo e agli aſiri impera 258

Gran tempo, ahi laffo, per via torta, e dura 2,56

Il nobil volta , che porto io nel core 2.55

Poiche‘ fra larve ed ombre incerta teme 257

uel forte laccio , ch’ad ognor mi rende 2.57

(Mella parte di me , che ’ntende , e vuole 2.59

Signor, mentre di gloria il cor ti ſiede 2,59

FRANCESCO MANFREDI.

I En‘ ebbi al naſcer mia contrario il Pato 75

Che fai Alma? che penſi-ì a che t'aggiri 78

Chi vuol veder quantunque puote Amore 76

Come avvien_ che più ratto il dì ſen vole 73

Da folti atri penſier cinta , e rinchiuſa 74

Deh prendi Amor la face tua fatale \ 7;

'Deb vieni, oſonno, a d'ogni amara affanno 7L

D’oſiro , e di palme il tuo bel carro adorna 77

Gia perchè fiçra ognor m’urti, e percuota 75.

’ ‘ Non
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‘Non così bella mai vid’ io l’Area-ora

Occhi leggiadri , e più che ’l Sol lucenti

Onde preſe il bel F110 , e ’l Cum , eſorte

ual mia ſventura , o flella iniqua, e cruda

S‘io poteffi innalzar con degne rime

Riſponde ad Agnello Albani .

SPAGNupLO ,in cui virtù, ſenno, e valore

GIACINTO ox

' Lma real,ſe il tardo, e pigro ingegno

~ Alme felici , cuifu dato in ſorte

` .Alta vendetta ben del tempo avaro

1 Altri penſieri , ed altre cure or della

*Amor ,ſe vuoi che lungo tempo io poſſa

; .Anch’ io, PANznm, ne’ più teneri anni

. Ben conobb’ io , Signor, ch’affai lontano

Cerco d’anni, e d’onor ripieno , eſazio

Chi con dubbio penſier ſeco rivolve

Chiude oggi l‘anno , che pentita , umile

Così ’l fiero deſiin di male in peggio

De la mia ſorte , e del mio flato lieto

Di ld di Stige tenebroſo, e nero

Riſponde ad Agnello Albani.

Dolce , diletto , e caro patria nido

Donna immortale , il cui fiorito ingegno‘

Efl'er può ben che mia fera ventura

Figlio, ſe ’l Cielo a quell’avverſa, e dura

Giri pur come ſuole empia Fortuna

3

71

73

72.

74

77

73

CRISTOFORO.



Il tempo -vola , e la ſperanza fugge

ñ La -uia del Ciel ;i ben co‘ detti tuoi

L’eccelſa immago invan del gran guerriero

L’orme delfero , eſangumoſo .Marte

L’orme ſeguir di tua ſorella in Ciclo

L’uomo appena entra in queſt" amara ’Dita

Madre, ſe rara, e peregrina tomba

Mentre reggea l’alma ſublime , e chiara

Napoli mia , quanto di morte avara. .

Non luſìnghiero, e ’vano amor fallace

Non men di *voi da ria Fortuna appreſſo

Non perchè la mia lingua ancor non ſcioglia

Occhi , ſe a lagrimar 'vi ſpinge , e mena

Ove deggia'trovar pietate , e aita

-Patria diletta, e *voi congiunti fidi

Patria diletta , io già nulla ricuſo

Per tempefloſo mar ſenza governo

ualfine ad innolar sì nobil’ apra

Ogni, che ’l penfiero uman, nc‘ l’occhio *vede

Quella, _ch’e‘ in noi di D10 parte più pura

nella , che qui nuova Angeletta apparve

vBelſaggio, e giulio , ch'or nel gran ſenato

, uefla .Donna immortal, che l’alto , e puro

Qteflo di ben ſogno fugace , ed ombra

Que-fia 'vi-ver quaggiù di ſpeme in ſpeme

R055! gentil , che nel bel fior degli anni`

‘Se ‘l folle ,g e *vano , cieco , uman deſio

Se l’alta ſoma de’ gra-001i affanni

Signor, che cinto di purpureo manto

18

32.

;I

19

15'

²~9

;o

43

30

44
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Signor; degli avi tuoi l’alte onoraie ` 27

Signore , il grande , e glorioſo Auguflo 38

Signor , d'onore , e di 'virtute amico 22

Signor ,girl contro i Uelenofi [lrali 25

Signor , già tolto a morte , ed a l’ohhlio 27

Signor , gli anoli-*voſlri in pace, e in guerra zo

Spirto di-vin , le cui chiar’ opre a noi 29

Vide l’Iheria il gran guerriero Ebreo 1 8

‘Volga il penſier talor’ a‘ miei gran danni 37

GxſiAMBA-r-TÎSTA‘ DI PALMA.

Ormafle degno monumento eterno I 5

Fulminante ſo'uvienci ilſommo Giove 16

Gia l’umil cetra mia roca, 0nd’ i0 ſparſi 16

Già veggo il lido, e 'veggo il vicín porto I4.

Scarſo cultor de' Numi , e a fre” diſciolto 15

GIAMBATTISTA Vico.

A. ;Quello di 'valor’ alto immortale 216

Riſponde ad Agnello Albani.

Del gran Bugh’one, e di ſue invitte ſchiere 2.16

* ll candor luminofi) 2.18

. A Marina della Torre , marcheſana

di Novoli .

In Coppia ricca di 'valor latino 217

(Mal 'vaga io mira nuova altera moflra 217

Aeflſ inclitoregal ceppo *veto/lo 2.17

Y 4- G10



  

.ACAMPORA.Gx`oVANN1

Lto Signor , la cui ſuperba chioma

Loda il Conte Daun , vcccrè di

Napoli. ,

Ben’ e‘ degno di voi lo ’nchioflro, e ’l pianto 136

In morte di Aurelia d’Efle , ducheſſa

di Limatola,a Paolo-Mattia Doria.

134

Ben ſu il voſiro gran Padre al mondo duce I ;z

Già non poj]o io nel mio mortal tormento 130

- Mal riſponde, Signor, mia debil’ arte 129

Al Conte di Santo Stefano , vcccrè di

, Napoli .

Non perchè ſenta ancor mille avventarmi 13 r

Non vaghezza , Signor , nè tuo vantaggio 1 36

.Al Duca Gaetano Argento, preſidente

del Configlio di Napoli , per le ſue

nozze. -

I 3 lPoichè, quanto tra noi poſſa, ha dimoflro

Poichè queſia felice amica ſponda 133

Per una maſchera di Venere .

ual per te a l’alma vien ,ſogno pietoſo I 3 3

nel sì caro d'Amor laccio poſſente I 32,

Velia Coppia d’impero, e d’onor degna 13 5

Santo nodo d’Amor puro , e verace 135'

»Per lc nozze del Duca Gaetano Ar

gento , preſidente del Conſiglio di

Napoli , c Gostanza Merclla .

Scaſſo z ſe ſl cuor dagli amoroſi vermi I 34.

Se

 



Se del più eccelſa, e più pregiato mante I 30_

A Gabrielle Longobardo , che lo ’nvi

tava a celebrare il Duca Molcs , am

baſciador ceſareo in Barcellona .

GIROLAM’O SERSALE.

Hi vuol veder quanto può far natura’ 307

Del sömo Sol,ch‘e a’ſenfi ognor s’aſconde 308

Di bianchi gigli e di purpuree roſe 309

Mentre ſoggiacqui al doloroſo incarco 308'

A Cafimiro Roffi . _.

Non così deſira in ſuo rapido vola 306

O pregio eterno de la Toſca lira 307

Poichè maligna ſiella non conſente 3 IO

Ripiglia il tuo vigor lieta , eſerena 309

Se indegno laccio , e vil baſſo difia 3 lo

Grim-ro Acc1^N0.

Mcne piogge , ov’ un tempo ſoggiorno 247.

Amor,ch’a tuoi ſeguaci altro non dai :‘46

Arfi , GlusEPPP. , e in così chiara ardore 24.4.

Ben potete con carte, e con inchioſiro 24.!

A Gregorio Caloprcſe .

Che fa, erconlo , la tua Donna, quella 244.

Dal dì , che ſenza te, Gem-;omo mio 245

Grusappn, io veggio omai pallido, eſmorto 243

Io ardo , Emmmmz , ma in così chiaro 247

Men



  

.Menti-fi onorar la chiara e ben nata alma 2.47

Riſponde a Giuſeppe Forcella .

O dolce nn tempo al Zio diletto , e cura 24.6

Wanda di quel valor, che a Battro,a 'Tile 247

Se ben non ſpenta aneOr l’antica fiamma 242

Se ’l mio lungo gridur pietà mereede 24.3

-- GIUSEPPE DLÎMEnxcx.

ì On v’è dolore a quel dolore uguale 2 g9

Se credeffi ch‘Amor tiranno , eflzro 2-40

Valle Bietoſa a’ miei ſoſpiri ardenti 2.40

GXUSEPPB Mita-ro;

Lmo Signor’ , in mi ſuor del ooflume 276

*A mete eccelfi-,e grandi ergëdo il 'volo 2.78

Per lo ’mperador Carlo VI.

Donna , il ſangue real , che da natura 2.77

Febo , s’e‘ *ver che la mia mente illnflri 276

* Non di cipreflo , o mirto 289

No” lo ſplendor degli am' etnqu al Sole 7.75

(Mal *verde pianta in 'valle apriva ameno 177

Se mai per gran defir' ebbra , ed eteenfa 28$

Loda il Duca Gaetano Argento , pre

fidcme del S. C. di Napoli.

ISA*



ISABELLA MASTRÎLLA."

Aide lagrime mie , voi , che ſovente 29$

* Da 1a beata, eterna , alta magione 7.96

A M.L0d0vico Sergardi, per la flatua

di Carlo Magno .

La notte , che precede alfau/Zo giorno 296

Val di barbara gente iniqua ſchiera 294.

Scoſceſe rupi , orrido ſpeco , e nero 29$

Luxe! TAstLLo.

(Mafie Rime del Tanſillo ſi conſer

vavano inedite nella famoſiſ

ſima Libreria Valletta.

Lto , famoſo , e celebrato nido

Cantai, or piango , eſe nel duro petto

Non fu vano il romor, che ’l Mondo udiva

Or‘ qual’ invida man , qual fier ſerpente

Bando di ghiaccio armato alzai tant’ alto

(Mal rapida proeella sì repente

(Mal ſeno adombrar mai candide vele

Qu'ella notte sì lunga , 0nd’ Encon nacque

7‘ Se bandita da voi quella pietate

* S’egli è pur ver che piaga anti-veduta

Se le 'virtù de l'erba , e de la pietra

**5mm»vnav-«vw

MAR



  

MARCELLO F110MAR!N0.

* A la magion de l’azio oſcuro , e rio zo;

Ad Ippolita Cantelma , principeſ

ſa della Roccella .

Diſſemi Eurilla un di .- gentil Paflore 201

Di ’ooflra eccelſa alma gentil beltade 197

Non aura lie-oe, eſottil fiamma ardente 198

Non così ’l Nilo i ſuoi principj aſconde 199

A Paolo-Mattia Doria .

* Perche’ anzi tempo, ineſorahil Morte zo I

In morte di Aurelia d'Este,ducheſſa di

Limatola .

Scorto da hel deſio di girne a paro zoo

A Giuſeppe di Palma, duca di S.Elía.

Sele mie baſſe , AKRmo , incolte rime zoo

Loda Arrigo Enriquez .

Sicome ſuol da Cacciator ferita 199

'Voi , che guidate a più felici ſponde . 198

M A R c o M o N n o .

Ome nu’uol talor la oltre ’l monte 124.

Il dì , che nacque in me l’alto diſio 12;

Non per CAMILLO, o Scxpxo ſu sì lieta Izr

* Poich'orrid’, aſpra,cruda,e morta! guerra 125

ual’ uom, ch'abhia a cercare eflrania terra 12.2

Qgel, che ſen( armi 'vincitore apparſe I z;

Sì fortemente fiſſa e‘ nel penſiero 124.

Va

l

l

l

l
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Vago ancor’ io di farmi ai buon ſimile 12.2

.Mauro Mo NTAL-r‘o,

L'armi elette,ond' ho trafitto il fianco 250

l L Alma,chefai.’ che pen i? indarno ſperi 25 r

Altronde Amor le ſue dolcezze invano 250

Avventuroſo un tempo e ameno colle 25 l

Benché ti punga da tanti anni , e fera 2.54.

Datemi pace, o miei penſier già fianchi 2.5 z

Giri del ſuo brieve corſo eflremi , e manchi 25";

Gran parte,Amor, non che la verde,e freſca 2.52

Là ’ve de l'ampio ſen la manca riva 2.54.'

Nel duro campo, ov’ i0 guerrero, c forte 2.4.8

Poichè ’l bel guardo il ſen ferimmi , 0nd’ io 249

Vella ſpirto ſovran , che 'n ſrale , e bella 25;

Santa madre d'Amor , che co’ fulgori 2,49

MATTEO EG!2!0

9‘ Hiari , leggiadri, avventuroſi, altere' 139

C Per le nozze di Andrea Imperiali

Simiana , principe di Montcfia , ed

Anna Caracciola, de’ principi della

Torella .

Come dapoi che ſciolto ha il pigro gielo 138

Leuca, Aſieria, Pelle”, Sarno, e Zacinto 138

(Mal peregrin , che cento mari e cento 13 7‘

MAT"



  

MATTEO VLTALe.

Hi perche' nacqui al Mondo, ahi perchè

in vita 187 -

Alfolgorar de‘ be’ fulgentí rai ` I 33

* ANNA Madre d’Eroi, che 'l grave panda 190

In morte di Anna-Maria conteſſa..

d’Althann .

Ben veggia in voi,Madonna, omai riſarta 1 87

Di Piramidi cinta al Ciel la fronte 1 84.

E’ ver peccai, e ch'al mio fallo io merto I 89

Gid il ‘Tracio Orfeo del Re de l’odio eterno I 86

Non m5te,o turbo,o incendio,o mar profondo 1 8;

Val miflo a dolce lira or’ odo un canta 1 86

ueſia vita, ch’è morte, e polve, ed ombra I 8 z

S’empia il Monda d-Îorrar, ſirida, e lamenti I 8 8

Signor , per lo tuo ſangue, e que/io pianto 189 ›

Sole eterno, ed immenſo,un ſol tuo raggio 183'

Sommo Padre,e Signor, non fia che v’erga 1 84.

Spirtiſublimi voi, che illuſlre guerra -1 8 g

Trar dal nulla la Terra, il Cielo,e ’l giorno 1 83 '

l

NLCCOLO ARGENTO.

› Llor che acqueta il lungo pianto mio go;

Amore e ’l mio deflino non m'inſegna 2,99 ì

.Amor , nel regno tuo per lungo ſpazio 30;

Care luci adorate , alberghi fidi 2,98

Ceneri fredde , anzi tra freddi marmi 300

Dal
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Dà? di“; che m’ebbc in ſua prigione ſiAmore ;ot

Donna d’Amor nemica , e di piera” 297

Gentil mia Donna , ſe talar’ ia guardo 300
…Cſſìa‘ volge il terzo ed il trigefim’ anna 30$

Nuovo fior di bellezza , e di oneflate - 2.99

Occhi leggiadri , ove fa nido Amore 298

Poſt-’ſs' i0 far 'vendetta di coflci ;o I

Qta—anta invidia ti porto amro fa‘ o 304.

ue! gica-110,‘ ch'io mi *vol/ì a mirar fifa 301*

Vella bella d’Amor nemica , e mia ;oz

Signor’ , il terzo ed il trigefim’ anno 30;

_Vago augellino , che piangendo 'vai 304.

Niccozo' CxRÎLLd.

ERoe , che tra le flragi alma ſicura 80

Fer-Dea per te, gentil Donna reale 80

Ac! grado eccelſa , ove , Signor , t’alzaro 79

Nxccono' CRÎscENio.

En’ ha I’lbero , 0nd’ ei pianga dolente 230

_ Ben d’eccclſa virtude altera lume 2.2.9

* Chi fia che ’l tuo valor’ alto immortale 233

Chi mi riſveglia , e l’atto nembo reo z ;o

Chi mi riſveglia amu‘ dal gra-ve e nera z; 1

Colui , che d'alta providenza e d’arte 227

Donna real , cb' a’ primi eguale in term z 3 I

L'alta *virtù , che d’oflro il cri” ‘a’adoma 2.2.8

Neñ



Ne l’alta cima , in cui virtute ha ſede

Riſpondeàd Agnello Albani.

Per voi l’Europa armoſfi , e ’l cieco e vano 2.32.

2.2.7

Poichèin tal fero ſtrazio Amor mi tiene 27.5

Ogalor rimembro in quanto duolo è involto z ;2.

(Mel ſoccorſo , che gid chieder non oſa 22.6

Bel vago mio ſperar , che ben ſi puote 2.2.6

Se non foſſe dal rio deflin fatale 27.9

Surge dail’auree flelle un vivo lume 228

VxNCENilo GRAVlNA.

9‘ meo mio , perche‘ fuor del tuo flile 3 l I
* ' Onde ha il bel_ viſo tuo,Ninfaſſ celefle 2.1 5

*Bai penſieri, o BlONE, ombroſi, e foſchi ;zz

‘4- . ...ñ—ñ*
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